| “ Arte veneta,, 


Abbiamo qui sul tavolo, ancora fresco 
di stampa, il ‘primo numero di una 
nuova rivista, che si intitola Arte ve: 
neta. Nella presentazione al lettore, "i 
compilatori dicono che il suo ‘program. | 
ma è implicito nel titolo, dove l’aggetti- 
vo, « precisando un punto d’osservazione », 
determina anche «un campo di ‘ricerche, 
senza limitare il contenuto universale 
dell’espressione artistica». La rivista esce 
a .Venezia trimestralmente, ed è anzi 
l’unica pubblicazione d’arte del Veneto. 
La dirige Rodolfo Pallucchini; del comi- 
tato. direttivo, presieduto da Giuseppe | 
Fiocco, fanno parte col Pallucchini, if 
‘ Bettini, il Coletti, il Forlati, il. Loren-|| 
i zetti. e .il Moschini; l'elenco deî colla 
4 boratori annovera TA più famosi del 

lo 


la critica. mondia 


Il prino fasci 
stampato in grande 


mario. è il seguente: Luigi Coletti, Pit- 
tura veneta dal Tre al Quattrocento; 
Lionello Venturi, Tre pitture venete del-|| 
la. collezione Rabinowitz; Bernardo Be- 
renson, Ristudiando Tintoretto e Tiziano; 
Giuseppe ‘Fiocco, Il pittore Pietro de Ma- 
riscalchi da Feltre; Nicola. Ivanoft, Un| 
contributo a Sebastiano Massoni; K, T. 
Parker, Alcuni disegni veneti recentemen: || 
te acquistati dal Museo Ashmolean di 
Oxford, Fabio Mauroner, Collezionisti ell 
vedutisti settecenteschi. in Venezia; «Fer- 
dinando Forlati, Il restauro dei monumen- 
ti danneggiati dalla guerra nel Veneto 
orientale; Vittorio Moschini, Vicende di 
guerra delle opere d’arte venete; Nolfo 
Di Carpegna, I! restauro dei dipinti del 
Carpaccio di S. Giorgio degli Schiavoni. || 
La pubblicazione si. chiude con la. Bi.|! 
bliografia ‘ dell’arte veneta dal’ 1940 all 
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Î V igrafia dell’arte ve-| 
neta dal 1940 1946 e un riassun- 
to in inglese dei vari articoli. 

Che questa sia l’unica rivistal 
d’arte del to, è cosa che au- 
menta certamente il suo interesse; 
ma, a guarda » codesto confine, 
più significati ancora 
fatto che ess n da qu 
mento de ere annov 
ani pubbl 


are a V 
ionale di 
te è dunque 
più € Ì 
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(S.B.). Abbiamo qui sul t2- 
volo, ancora fresco di stampa, 
il primo numero di una nuova 
rivista, che si intitola Arte ve- 
neta. Nella presentazione al let- 
tore, i compilatori dicono che 


il suo programma è implicito 


hel' titolo, dove l'aggettivo. 
«precisando un punto d'osser- 
vazione», determina anche «un 
campo di ricerche. senza lim 
tare il  contetiuto universale 
dell'espressione artistica». La 
rivista esce a Venezi 
stralmente, ed è anz ica 
pubblicazione d’arte del Ven 
to.. La dirige Rodolfo Palluc- 
chini; del comitato direttivo, 
presieduto da Giuseppe Fioc- 
co, fanho parte, col. Pallucchi- 
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ni. il Bettini, il‘Coletti, il For- 
Jati;, il Lorenzetti ‘e il Moschi- 
ni; l'elenco dei. collaboratori 
annovera i nomi più famosi 
della critica mondiale. 

Che di una. pubblicazione del 
genere fosse sentita la neces 
sità, nessuno può dubitare pen- 
damdo: ai problemi erit ci e nuo 
logici Impostati con’ le «grandi 
manifestazioninWal'arte  figurati- 
va: a, Venezia e ina città 
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del Veneto, le quali, iniziate 
dalla rassegna delle. opere di 
Tiziano nel 1935; si sono svol. 
te ininterrottamente fino a quel- 
la dell’anno scorso, a Venezia. 
che. raccoglevano in avvenire 
musei veneti, e a quella appe- 
na aperta a Verona che allinea 
le opere della scuola veronese, 
e. conginueranno cin. avvenire 
altre. della stessa. importanza. 
Arte eta ‘servirà Aynaue a 
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raccogliere e eoordinare da U- 
na parte i frutti del 
svolto in rapporto alla valu- 
tazione su nuove basi dei mae. | 
stri. è delle opere; e dall’altra 
a predisporre e guidare critica- | 
mente attività “futura. | Uni 
tempo quasi tutti i. musei a-; 
vevaho un proprio bollettino, e | 
le città potevano permettersi | 
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di stampare una propria rivi. | 


sta. Oggi non più: e poichè il 
rappresentanti delle sovrinteh- | 


sono collaboratori, gli scritti 
loro, che prima venivano sbri- 
ciolati un'po dappertuttontro- 
veranno adesso una più oppor- 
iuna sedéè nella ‘Nuova rivista. 
Perciò anéhe sotto questo a- 
difo essa. appare cone uno 
menio invostituibile di stu- 
cioe di eerca,Ma un’altra 
cosa va dett 


fn è questa: che 
affidata coms spe- 
cialisti di situra fama, servirà, 


la rivista, 

| promuovendo l'interesse degli 
studiosi. d'ogni paese, a creare 

i | & Venezia quel centro interna- 
| zionale di ‘Studi di storia del- 


denze e dei musei del Veneto | 
| p 


l’arte, che ancora qui non e- 
siste, come esiste a Firenze e 
a Roma, ma del quale la cit- 
tà lagunare ha necessità e di- 
ritto, Non per nulla la critica 
del gusto è nata da noi col Bo-} 
schini ‘e con lo Zanetti, in una 
terra cioè in cui l’arte, figlia 
dell’antico attraverso Ravenna! 
e Bisanzio, è stata ‘ed è tutta 
via creatrice di una modernità 
di linguaggio che. dà. risultati 
sempre validi ed alti, e della 
quale tutto il mondo ci è de- 
bitore. 

Il primo fascicolo di Arte ve. 
neta è stampato .in grande for- 
mato, e consta di un’ottantina 
di pagine, illustrate da altret- 
tante nitidissime fotografie, Il 
sommario è il seguente: Luigi 
Coletti, Pittura veneta dal Tre | 
al Quattrocento; Lionello. Ven- | 
turi, Tre pitture venete della I 


collezione Rabinowitz; Bernar- 
do Berenson. Ristudiando Tin- 
toretto è Tiziano; Giuseppe 
Fiocco, Il pittore Pietro de Ma. | 
riscalchi da Feltre; Nicola Iva- | 
noff, Un contributo a Sebastia- | 
no Mazzoni; K. T. Parker, Al 
cuni disegni veneti recentemen 
to acqitistati dal Museo _Ashmo- 
lean ‘di Oxford; Fabio Maurd- | 
ner,Collezionisti e vedutisti set- | 
tecenteschi in Venezia; Ferdi- 
nando Forlati, Il restauro dei 
1 inonumenti danneggiati dalla | 
ni 4 guerra nel. Veneto orientale; 
Vittorio Moschini, Vicende di 
guerra delle vpere d’arte vene- 
te; Nolfo Di Carpegna, Il re- 
stauro dei dipinti del Carpac- 
cio ‘di S. Giorgio degli Schia- 
«voni. La pubblicazione ‘si chiu 
de con la Bibliografia  dell’ur- 
- te veneta dal 1940 al 1946. 


‘Liberale da Verona (1445-1529) 
8. SEBASTIANO 
esposto alla grande mostra di Castelvecchio. di Verona 
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«ARTE VENETA» 


E” uscito ilsevcrnto fascicolo dellà 
rivista tr:mestrase Arte veneta, di 
retia do Rodolfo Pallucchini. 

Del primo abbiamo dato a suo 
tempo un ampio resoconto, metten-. 
do in rilievo gui scopi che Ta rivista) 
su propore, e prima di tutto quello 
di coordinare gli sjorzi già fatti dl 
Venezia con le sue grandi mostre, 
ind:rizzindo al tempo stesso anche 
i juturi, e quindi quello di trasjor- 
mare la. Città nostravin un centro 
intermazionale ‘di ‘studi -di storia 
dell'arte, a’ somiglianza - di. Firenze 
e di Roma. Che la rivistu sia stata 
accolla. con grande ‘favore da tutti 
gii studiosi e gli dppassionati delte 
discipline artislichè, è inutile affer- 
more, poichè il nome dei dinelitore 


questo secondo fo ST impor- 
tanza di strie ricottezza di illu- 
strazionii Essò” sure con uno serit- 
to intitolato Catepitio veneziano (21 
ulustrazioni) in cui Roberto Longhi 
tratti del Polittico di Giusto De'| 
Menabuoi. per Suor Isotta Terzaghi 
(1363), dei Trittico. di Lorenzo Ve- 
neziano per l'Ufficio della. Seta 
(1371), dell’altire. apocalittico di 
Torcello, e. Jacobello Alberegno, del 
maestro di Ronchiette, di una Ma- 
donna delli cerchia di Piero della 
Frinvesaa per il Veneto, e di due 
punne:li di Giambellino giovane. Se- 
gue la seconda parte dell’indagine 
di Giuseppe Fiocco su Il pittore Pie- 
tro de Mariscaichi da Feltre (12 il- 
lustragioni), da lui scoperto e ri- 
vendicuto alla nostra storia con o- 
pPperedi, grande importanza, come 
quella pala al 'Bassanelo di Padova 
esposta, alle due uitime grandi mao- 
stre. delle Procuratie nuove, Quindi 
Rodolfo Palucchini dedica uno stu- 
dio ad alcune Opere tarde del Piaz- 
zetta (6 inustrazioni), e spocialmen- 
te alla pala della parrocchiale di 
Meduno (Udine), ancora sconosciu- 
ta Xigli studiosi. E anche un artico- 
lo di Upo Procacci parla dello stes 
so.mazgstro, Opere del Piazzetta e 
della sua bottega a Cortona (10 Mlu- 
strazioni), Vengono quindi i seguen- 
li altri scritti: Lusa Sartorio; San 
Téodoro statua: composita (3  illu- 
strazioni); Giuseppe Fiocco, Fatti 
veneti ‘alla Mostra della scultura pi- 
sana dei «trecento (4 illustrazioni); 
Sergio Bettini, Il ritrovamento di u- 
na tavola quattrocentesca (4 illu- 
strazioni); Hans Tietze, La mostra 
di: Giorgione e la sua cerchia a 
Baltimora; Giusepp? Fiocco e Hans 
Tietze, Postille; Elena Bassi, Il ri- 
prisyho di un ambiente palladiano 
all'Accademia di Venezia (3 ilustra- 
rioni), Chiudono il bellissimo fasci. 
colo il Notiziario e la Bibliografia 
dell’arte veneta dal 1940 al 1946 £I/ 
LOPUrteso, A4IIS. Afiiaitata 


E, infutti, se È i primo fascico- 
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L'ARTIGIANATO COME ARTE 


A Nuova York, nella Casa del- 


l'artigianato ‘italiano, la bene- 
merita istituzione fondata dal 
prof. Max Ascoli, sta per essere 
aperta una mostra singolare che 
ha per titolo «L'artigianato co- 
me arte in Italia». Dopo il pe- 
riodo delle Secessioni e de! 
Werkbund che, sebbene oggi di- 
menticati, ebbero un così vasto 
riflesso sulle arti decorative € 
sull’arredamento, questa esposi. 
mione italiana è la prima di tal 
sorta che si organizzi in Ame 
rica. E si presenta non soltane 
to come una rassegna di pro 
dotti del nostro artigianato di 
qualità, ma anche quale dim 
strazione di perfezionamento. @ 
rinnovamento del gusto. e delta 
tecniche. 


I'organ 
sunta dalla 


azione è stata as- 
Handicraft Develop. 
ment Inc. di Nuova York e dal- 
la C.D.M.A., l'associazione ita» 
liana mer l'incremento dell’arti. 
gianato artistico, la quale ha 
| Mer suo «presidente Carlo Ludo- 
vico Ragghianti. Può dursi che 
le primo tentativo non, siu 
esente da difetti e lacune; tute 
|savia esso ha dato risultati cos 
|walidi, da convincere come rap 
\ presenti. il migliore mezzo ne? 
diffondere negli Stati Uniti l'ar- 
| tigianata ‘italiano di qualità, € 
laprire così lu strada» ai nostri 
I prodotti, nei confronti dell’arti» 


|C.M.D.A., 
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dell'Arte E igurativa 


paesi, come la 


gianato d'altri 
la Cecosto- 


Svezia, la Francia, 
vacchia.' E infatti l'annuncio 
dell’iniziativa ha destato nel! 
pubblico colto una riva attesa: 
il successo non. nuò dunque 
mancare, anche se vi saranno 


| discussioni e dissensi. 


Partecipano alla mostra qua- 
rantadue artisti di varie tenden» 
ze espressive, ma tutti di fama 
e merito indiscussi, da Morandi 
a Casorati, da De Pisis a Manzù, 


{da Marini a Maccari; da Bordo. 


ni a Broggini, da Carlo Levi a 
Guttuso, da Cammpigli a Fonta- 
na, da Leoncillo a Michelucci, 
da Pittoni a Pizzinato, da San- 
tomaso a Vagnetti, da Zamboni 
a Viani, da Spazzanan a Pau. 
lucci, da Paola Levi Montalci. 
ni ad Ajro, da Gregorini a Mir» 


ko. da Melotti a Sass®, 
ecc. E, mer mresentarit, è stnto 
pubblicato, dall’H.D.I.' e.--dalla 


un elegante catalogo, 
curato da _MuNari, con il ritrat- 
to, labibgrafia e la riproduzio- 
ne-di un'opera di ciascun espo- 
sitore. La qualità degli oggetti 
che verranno presentati è sva- 


{segno di 


| risolvere 
| amnpare 


riatissima: stoffe e tessuti, vetri 
e mosaici, lacche e mabili, cera. 
miche e smalti: opere di seme 
e pezzi unici, ma tutti scelti @ 
originalissimi. 

E davvero è cosa augurabuea 
che una siffatta collaborazione 
fra artisti e artigiani prosegua 
e s'intensifichi, per ottenere un 
Iwello. niù elevato, sia nella 
produzione che nel gusto del 
pubblico. E anche sull’utilità 
economica di simili manifesta» 
zioni all'estero, non cade dub- 
bio, quando si nensi che l’espor- 
tazione dei prodotti artigiani di 
qualità costituisce uno dei com- 
piti più importanti della nostra 
bilancia comme A 


IL-S--MARCO 
PARATO DA MESSA 


Di datata 1545, 
che 

trale 
marciana, 


quella figura, 
appare sopra la morta cen» 

nell'atrio. della Basilica 
Francesco Sansovino 
scrive tra l’altro: «Et questa è 
un San Marco Evangelista, il 
quale parato col piviale, et &la 
zundo le braccia riguarda in 
cielo, et. fu opera di Francesco 
et di Valerio Zuccati amendue 
fratelli, et provvisionati larga» 
mente dalla Rep. ner.la loro ec- 
cellenza in quest'arte ...». Mu 


sull'autore del cartone, nemme. 
no una parola. Chi l'aveva dun» 


que fornito agli Zuccati? 

Circa un secolo dopo, il Ri- 
dolfi, nella sua «Vita» di Tizia- 
no, torna sull'argomento e dice 
come il grande pittore avesse 
composto «molti cartoni a Mae- 
stri del mosaico mer la Chiesa 
Ducale. IL San Marco parato da | 
messa, posto. sopra la portal 
maggiore, lavorato da Valerio €| 
Francesco Zuccati fratelli ed al-| 
tre figure nel morticale». Popo 
di che la «notizia» tu accolta da 
tutti gli scrittori che si ncecu- 
perono di quest'opera; e l’ulti- 
mo fu, nel 1926, il Lorenzetti. À 

Ma 099î, ecco che Robertoù 
Longhi 
vivacissimo «Calepino 
no», che egli viene pubblicando 


i 
a puntate in «Arte neneta», la@ 
Ù 


È 


riesamina e la discute per ne N 
garne in fine la consistenza 
Era proprio una «notizia», 
chiede. lo studioso? «A me pa-È 
re evidente che il Ridolfi abboz.| 
induttivamente, una. pre 


è ) | 
cisazione del generico asserto | 
vasariano, dove lo storico. are» 


ner il gusto di far 
di Tiziano, per. il Nord, l’eroica | 
parallelo di Michelangelo all 
centro, afferma non doversi ta- 
cere che se il musaico continua 
a mantenersi vivo in Venezia» 
ciò si deve in gran marte al di 
"iziano. Tuttavia, «chi 
guardi la figura senza preven» 
zioni, non. trova ragione per 
pronunziare quel nome. Non s09- 
lo la fiqura non è di Tiziano, ma | 
men che meno, di un Tiziano) 
sul ’45». Perchè il Tiziano dil 
quegli anni, fedele come egli 
risulta sempre a se stesso, nom | 
è più quello che nel '19 dipin- 
Re l’«Assunta» dei Frari (quan- 
dc si toglia vedere, come fece] 
il Suida, un legame tra codesto 
dipinto e il San Marco: legame 
nerò che il Longhi esclude), nè 
noteva comunque impostare 

la figura come ess 
nella calotta della por 
ta centrale, ma l'avrebbe tort 
se mai «in legame drammati: 
con l'apparizione divina». 


A chi, dunque, attribuire 
desto cartone? «Fra tutti i n° 
tori operosi in quel tempo 
Venezia nelle vicinanze 
viù adatto, se non erro, affi 
ma il Longhi, si trovava esse: 
un vecchietto lunatico e dev 
to che faceva allora la spola 
tra Treviso e la Dominante; € 


tino, anche 
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si chiamava Lorenzo Lotto», E 
soltanto questi «ner la sua pri- 
ma formazione quattrocentesca 
e per il suo filtrar petpetuamen. 
te motivi arcaici, come vi era 
portato da una meditazione de. 
votissima, se non affatto ammi» 
rativa, per la vecchia arte sa- 
era, noteva riescir meglio d’o- 
gni altro nell'impresa così stret- 
tamente legata dai termini de- 
gli ordinatori marcianiz. E la 
sfiancatura lieve, la stazzonatu. 
ra di una piega, il volgersi di 
un manipolo, il bagnar la figu- 
ra di una luce fredda che non 
reca alcun-Tiflesso del gran ful- 
gore derato della calotta musi- 
var conclude il ‘Longhi, «sono 
ver l'apnunto le qualità del 


«San Marco parato da Messa», 
com'erano già state, parecchi 
anni prima, nel «San Nicolò in 


gloria» ai Carmini. E non è un 
caso che, un anno dopo, il Lot- 
to ci dia la sua partitura vid 
umilmente arcaica nella pala di 
San Giacomo dall’Orio» 


s. b. 


riprendendola in quel 
venezia- 8 


si 
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Con questo fascicolo di otto- 
bre - dicembre, che è il quarto, . 
la rivista « Arte veneta» chiude 
l'annata 1947. E la chiude bene, 
nonostante il ritardo, perchè nei 
frattempo la pubblicazione ha 
consolidato le sue basi, tanto è 
vero che, mentre è già. in via 
di stampa un grosso fascicolo 
quadruplo per il 1948, sì sta 
preparando anche il primo del- 
\ l'anno in corso. E che una rivi. 
\sta di tal sorta, la quale più. 
\che utile appar necessaria per 
\i problemi artistici della nostra | 
| regione, abbia potuto vincere la 
| erisi che pervade gran parte | 
| dell editoria itallana, è una chia- 
(ra dimostrazione giella sua fon-| 
| damentale im, nza e del cre- 
dito che sùbifo riuscì a acqui. 
starsi nella cerchia/degli studio- 
sì, Un'occhiata tascicolo testà 
uscito, basta adarcene riconfer | 
| ma, Lino ZovAtto e Luigi Coletti 
continuano i joro studi rispetti- 
vamente sul Battistero di Con- 
cordia, parlando degli affreschi, 
‘e sulla pittura veneta ‘dal tre 
al quattrocento; Mary Pittaluga. i, 
tratta delle incisioni di Bernar- 
do Bellotto; Giuseppe Fiocco » 
dedica un primo scritto alle pit- ; 
\ture veneziane ignote del Museo 
|| di Varsavia, e un secondo a un 
Tiziano dimenticato; Nicolò Ra- 
{smo porta un nuovo contributo 

alla figura di Francesco Verla; 
|e Giulio Lorenzetti scrive sui 
l disegni veneziani del fiammingo 
| Francis! Vervloet, che sono al 
| Correr. Altri articoli da ricor- 
l dare son quelli del Longhi, del 
{Pallwechini. del Pignatti, del Bo- | 
selli, ecc. Il « notiziario » e l’in- 
‘ | dice generale dell'annata chiu- 
| dono la pubblicazione, Le illu- 
strazioni superano la cin n- 
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Una.rivista 


L’annata 4948 della rivista «Ar- 
te Veneta» è uscita soltanto in 
questi. giorni. Ma del ritardo, 
Rodolfo Pallucchini che la diri- 
ge, ci ha ripagato largamente. 
Fusi in uno solo, i quattro fa- 
scicoli n.5, 6, 7 e 8-(la pubbli- 
cazione è trimestrale), ne è sor- 
tito un volume vero e. proprio, 
completamente su carta potina- 
ta.di oltte centottanta pagine e 
centonavanta. illustrazioni, stam- 
ipato con una cura e un, gusto 
davvero ‘esemplari: ‘A ciò s’ag- 
giunge il pregio degli scritti, tut- 
ti importanti. ma taluno addirit- 
tura decisivo per il contributo le 
correzioni portate ad antiche in- 
terpretazioni e per l'avvio che 
dà a ricerche e :studi affatto 
nuovi. 


E vi abbiamo letto, oltre a 
quelli di cui si dice più sotto, 
articoli interessantissimi di Ca- 
millo Boselli sul Moretto; di Mi- 
chelangelo Muraro su due mosai- 
ci di S. Marco (la Santa Cateri- 
na e il San Geminiano, sopra il 
sarcofago Morosini, nel braccio 
sinistro dell'atrio) i quali, pur 
firmati uno da Valerio e l’altro 
da Francesco Zuccato, sono. da 
lattribuire a Lorenzo Lotto; del 
Fiocco su un ritratto di una rac- 
colta privata di Zurigo, che egli 
ritiene ‘opera. notevolissima’ di 
Paolo Veronese; di Antonio Bo- 
schetto su due ritratti inediti del 
Tintoretto; di Roberto Salvini su 
alcuni bronzetti veneti al Museo 
estense; di Alberto Riccoboni 
‘sulla presunta Balia di Guj@0 
Reni, che egli assegna inpete a 
Domenico Fetti; di Meedla Iva- 
noff su Monsu Giusto ed altri 
collaboratori del Longhena, e an- 
ancora di Antony Blunt, di Lu- 
cio Grossato, di Rodolfo Palluc- 
chini, di Luigi Gaudenzio, ecc. 
Ai quali seguono le rubriche va- 
rie; «Carte d'archivio», «Segna- 


Cronache d'arte 


lazioni », «Letture », « Notizia- 
rio» e la Bibliografia dell'arte ve- 
neta per il 1948. 

Insomma un pubblicazione 
tanto bella quanto utile, e da 
tenere per moltb ragioni a por- 
tata di mano nello scaffale. 


Le raccolte del Catajo 


E» .il Fiocco 
me con uno 
venete del cas 
vedute a Praga, dove egli giun- 
Se nel maggio «cel ’47. dopo un 
lungo viaggio attraverso tutta la 
Polonia. 

Un viaggio ideale in cima a cui 
stava il «gruppo meno cognito, 
più arduo e più cospicuo» di 
quelle pitture. già appartenenti 
alle raccolte del Catajo, il @an- 
dioso complesso; « smantell 
tempi tristi pietra per pi 
dal 1808 @l 1910», e del qualé 1 
studioso vagamente . ricordava 
qualche pante, molti anni prima 
ancora in sesto nel castello degli 
Cbizzi presso Battaglia, sorpo, 
«ppunto, «col nome favolose” del 
Gatàj di Marco Polo, adopera 
di Pio Enea, concottiéto della 
Serenissima 


i intorno 1550 ». 

Di quelle racgelte obizziane il 
Fiocco traccia” sveltamente la 
storia, per#fidugiare subito sulle 
pitture Praga. E dapprima wi 
descrive, procedendo agli oppor- 
t accostamenti une Crocifis- 

one di maestro veneto del tre- 
cento, e un’altra che attribuisce 
a Jacopo degli Avanzi da Bologna 
e quindi due anconette pretta- 
mente veneziane, una con la In- 
coronazione della Vergine, cella 
scuola di maestro Paolo, l’altra 
con una serie di Santi, certamen- 
te di Lorenzo veneziano, per poi 
giungere al gruppo dei Vivaerini, 
che è il più interessante, ricco di 
lavori e viasto di problemi. 


Ed ecco così alcune opere im- 
portanti, che vanno, ad esempio, 
dal polittico del 1447, già nella 
chiesa di S.' Francesco a 
va e poi scomparso, eseguito in 
collaborazione da Giovanni c’'A- 
lemagna (parte centrale) e An- 
tonio Vivarini (Santi laterali), ad 
una Crocifissione la quale, tolta 
ad Antonio e assegnata a Giovan- 
ni d’Alemagna, gli permette una 
indagine sul momento iniziale di 
questo ertista, fino ad oggi com- 
pletamente . trascurato. sebbene 
appaia necessario il conoscerlo 
a fondo anche per la definizione 
del collaboratore; da due tavole 
certo leterali di. trittico,..con-j 
Santi Agostino e Gerolamo n€l- 
l'una, la Madcalena e Sa ca 
terina :nell’altra già te dal 
Meiss alla bottega è-0ra trasfe- 
rite dal Fiocco a _Bàrtolomeo co- 
me . pienameni nappresentati ve 
dell’arte sua a una Madonna che 
offre un-ésemplare degno «di 
quel lizfiitato ma ispirato mura- 
neserche. fu Quirizio »; da sette 
bafolette dedicate alla vita di 
Cristo, le quali richiamano con 
evidenza, nonostante le atroci 
puliture, la maniera del Giam- 
bellino, a una tavola singolare 
con il Noli me tangere, pittura 
non veneta o veneziana, ma ci 
influenza toscana attorno al 1450 
e insieme d’andamento fra ro- 
magmnolo e marchigiano, che il 
Fiocco ad È del Ca- 
stagno, mentre il iss all'oppo- 
sto la mette al h 


Altri scritti pregi 
sta seconda annata 
neta» son quelli gi Luigi Coletti, 
di Hans Tietze e di Giovanni Ma- 
riacher 

Il Coletti prende in esame gli 
affreschi cella Cappella degli In- 
nocenti nella chiesa trevigiana 
di Santa Caterina i soli che a 
Treviso ci conservino «un ciclo 
narrativo medievale vasto e ric. 
co, per quanto frammentario ». 
E in esso lo scrittore scorge due 
personalità . principali: l’una che 
«Si appaga di un suo mondo 
candido e festoso, ottimista ed 

cante, come un racconto di 
fanciulli o una trama per edu- 
cande » e l’altra di « tempera- 
mento più riservato, di più intima 
e sofferta crammaticità ». 

Questo ultimo artista più forte 
e profondo, il Coletti designa col 
nome di Maestro degli Innocenti 
e ritiene responsabile del lavo- 
ro nel suo complesso. Inoltre, 
dopo aver notato in teli affreschi 
databili fra il secondo e il quar- 
to decennio del quattrocento, 
certa tenacia e vitalità di at- 
teggiamienti di. linguaggio figu- 
rativo, che egli definisce «im» 
pressionismo mimico » (quell’im- 
pressionismo mimico « che Toma- 
so da Mocenia aveva osto 
dal passo ridotto della miniatu- 
ra bolognese alla grande misu- 
ra qiell’affresco, ‘dall'andamento 
cronistico ed illustrativo a quel- 


lo ampiamente narrativo. pur; 
conservando, ed accentuando an- 
zi, di quei motivi mimici il to- 
no icastico piuttosto che quello 
lirico dei senesi o quello ma-, 
gico ci Vitele, e.che vediamo 
encor vivo ed efficace come 
principio di stile in questo ciclo 
di pitture, tanto che vi è sensi- 
bile, seppure mal precisabile un 


Pado-|accento esotico, tra nondico ed 


ispanico »), non esita ad allarga- 
re l’opera di codesto artista e a 
vedere nel Maestro degli Inno- 
centi l'autore delle tre storie di 
S. Benedetto che dalla collezio- 
ne Cannon sono passate ai ce- 
positi degli Uffizi; e si tratta « di 
composizioni _g bellissime | 
fra le più p 


ed espressive del p: quattro- | 

cento Ataliano », o 
'rofilo 

di Antonio|Rizzo | 

L'articolo del Tie è rivolto | 

neti del conservati | 

in collezioni ameridane, e rap- 


presenta in certo senso una ag- 
giunta tanto al libro da lui pub- 
blicato mel ?44 sull'argomento, 
quanto agli scritti suoi nel nu- 
mero di giugno ’'45 dell’«Art Bulle 
«o» in merito ai disegni cel- 
l’Hermitage di Leningrado. e nel 
'47 nella «Gazzette des Beaux 
Arts» per altri disegni conser-| 
vati in collezioni svedesi, 

ll Mariacher poi traccia un) 
breve ma nitido profilo di Anto. 
nio- Rizzo, che studia attraverso 
una indagine attenta, svolta sem- | 
pre con quella serietà e pazien-| 
za di ricerche che ormai distin- | 
guono l’opera silenziosa del gio-| 
vane critico, Ponendo i suoi ini- 
zi in quella bottega che sulla, 
metà cel quattrocento dovette; 
esistere a Venezia e nella quale, 
pare entrassero in gran mumetro 
gii scultori lombardi, egli segue | 
l'artista dall’Annunciazione nel 


‘ fastigio del monumento Foscari | 


al sepolero del Giustinian, dal 
portale di S. Elena in isola, sor-| 
to come monumento commema- , 
rativo di Vittore Cappello, a) 
monumento funebre del doge 
Nicolò Tron nel presbiterio dei 
Frari, su su fino all’Eva e all’A- 
damo, @l disperso .sepolero di 
Giovanni Emo per la chiesa di 
Santa Maria dei Servi e alla, 
statua del doge Barbarigo ingi- 
nocchiato, ora alla Salute, 

E dopo averlo considerato an- 
che nella sua ettività di archi- 
tetto, ne riassume la figura su-, 
gli elementi di una educazione 
lombarda e del tirocinio nella, 
bottega bregnesca, che infusero 
in lui i postulati di una cultura 
fondamentalmente gotica, quin-, 
di, durante il periodo maturo, in 
base ac altri fattori, come l’e-| 
sempio toscano e l'ambiente pa- 
dovano e l'influsso d’Antonello, 
ecc., i quali però, sentiti più che 
altro esteriormente, non intac- 
carono quasi mai quel substrato 
di goticismo donide egli mosse, 

Ma la pubblicazione non si 
Chiude qui. perchè di un altro 
scritto importantissimo ci .rima- 
Ne da parlare; ed è la nuova | 
puntata del « Calepino Venezia-| 
no» di Roberto Longhi, di cul! 
diremo prossimamente. } 

s. b. | 
Ì 


ba" 
"Raf il» 


IMPORTANZA DI UNA RIVISTA 


Europa e concentra a Venezia l’attività 


Ecco la. terza annata di «Ar-yancora al suo nascere la rivi- 
te veneta», questa rivista ap-fsta era da annoverare fra Je 
parsa nel ’47 con l’intento difipiù importanti e rigorose pub- 


"ferree * Cè Meebt Af0 


a 


DI CULTURA E INFORMAZIONE 


ARTE VENETA, 


Questa pubblicazione fondata nel °47 è fra le più belle e rigorose pubblicate in 


dei maggiori studiosi di storia dell’arte 


varietà di saggi ‘Spesso fonda-|Settecento inedito», in cui sl 


mentali; d'importanza. decisiva 
anche. per nuove valutazioni! 


riassumere e coordinare, da 
una parte, l’attività già svolta 
nel. campo ‘delle. ricerche cri- 
tiche e filologiche, e, dall’al- 
tra, di portare con piena spre- 
giudicatezza l’indagine”e. la di- 
| scussione Su tutto .. il. campo 
dell’arte della. nostra: regione, 
considerata tanto nei suoi svi- 
luppi e movimenti diretti, 


con altri centri e. paési. Un 
programma, . insomma, come 
allora si scrisse, circoscritto 
| nel suo titolo, ma vastissimo 
| tuttavia, dove. l'aggettivo, pre- 
cisando un punto d’osserva- 
| zione, ne determinava sì il 


campo speculativo, ma senza! Forlati al Parker, dal Bettini 


| Jimitare il carattere universale 


1 dell'espressione. artistica, E se mostrarlo con una ricchezza e lunga collaborazione fra Gen- 


quanto nei contatti e rapportii.diosi. e a promuovere l’attivi- 


blicate in Europa, essa ha poi 
riconfermato. «e. ‘consolidato 
una ‘siffatta. preminenza, sia 
col volùme. del. ’48, sia: con 
uello del ’49’ ora ‘in’ vetrina 

a. alewni: giorni. 

Ghe il Pallucchini, cui è af- 
fidata. la ‘direzione della rivi- 
\'sta, sia riuscito: a. raccogliere 
intorno ad. éssa:i maggiori stu. 


critiche .di. antichi e recent | 
problemi, E. parecchi di code- 
sti: nomi, éhe ricorrono con 
frequenza “nelle . pagine'* delle 
due prime annate, tornano pu- 
re nelia terza, accanto a mi 
merosi: altrì “a° comporre. un 
volume ‘ bellissimo; tutto < ini 
carta. patinata, di 207 pagine; 
illustrate da 187 nitide ripro- 
duzioni. 


tà loro: sull'arte veneta, i 
nomi dei — collaboratori, -dal 
Berenson al «Fiocco, dal Lon- 
ghi ‘al Tietze, dal Venturi al 
Nicolson,. dal «Coletti al Po- 
pham,. dal Moschini al Blunt, 


Pisanello e Bellini 


Lo apre Bernhard Degen- 
hart con uno studio sulle quat- 
tro tavole . della. leggenda. di 


dal Lorenzetti al Bohm, dall san Benedetto, delle quali. tre 


soho agli Uffizi e una al Pol 
di-Pezzoli. E’. noto che dalla 


all’Arnoldus, ecc., son li a di- 


tile da Fabriano e il Pisanello 
risultò in un primo tempo una| 
soggezione del secondo, chel 
del resto era assai più giova-| 
ne, al. primo, tanto da render 
difficile il distinguerli con si- 
curezza. Tuttavia due scoperte; 
recenti hanno allargato ora la| 
conoscenza del Pisanello gio-| 
vane: ‘e ‘cioè il ritrovamento 
dell'affresco di Sant'Eligio in 
Santa Caterina a Treviso, che 
il Coletti giudicò, appunto, 0-| 
pera sua, e il riconoscimento | 
della tavola del Poldi-Pezzoli| 
come'la quarta di quella’ serie 
con: la leggenda di San Bene- 
| detto, passata dalla collezione 
| Cannon agli Uffizi, e data dal 
Longhi ‘a Nicolò di Pietro e dal 
Coletti 'ad' «un maestro degli 
| Innocenti». Ed è partendo da 
queste. due nuove conoscenze 
che È il: Degenhart riconduce 
ora, ‘attraverso una lunga. di- 
samina, tutta la serie alPisa- 
nello, datando l’opera. fra il 
1415 è il 1423. 

La mostra . veneziana ‘\ del 
:| Bellini ha suggerito ad ‘Anna 
:| Maria Brizio un ampio scritto 
jin cui, per la « insoddisfazio- 
'lne della.cronologia belliniana 
quale è. generalmente traccia- 
| ta, e della storia dei suoi'svol- 
»| gimenti ‘stilistici, scambi e rap- 
porti con èli altri maestri con- 
temporanei », ricostruisce ill 
;| percorso belliniano, insistendo! 
?\ soprattutto. sùlle opere più an- 
:| tiche, ih base-a quanto la ras- 
| segna. stessa potè suggerirle. 


| Egualmente al Bellini, e conl 
| più.-precislone ‘alla sua opera 
| grafica, è dedicato uno studio 
| del Fiocco, il quale, nel men- 
| tre esamina con grande acu- 
l‘tezza dì osservazioni quanto fi- 
| nora la critica ha supposto e 
| proposto, ne rettifica gli er- 
rori, per concludere con una 
distinzione dei disegni giam- 
belliniani in varie categorie, 
separate per tempo e per at- 
teggiamento, «dedotte dagli 
| studi dello Hadeln massima- 
| mente, e dei Tietze, ma te- 
nendo presenti le vecchie con- 
clusioni del Morelli, oltre ail 
suggerimenti del Parker, dell 
Clark, dello Shaw, del Degen-| 
hart, del Pallucchini, e di 

quant’altri si sono interessati 
dell'argomento, specie in se- 
guito agl’incitamenti delle e- 
sposizioni di Londra e di Ve- 
nezia ». Su alcuni disegni del 
Giambellino si sofferma an- 
che. una nota di Giovanni Ur- 
bani, così come uno scritto di 
Han Tietze ed Erica Tietze- 
| Conrad considera . l’« Orfeo » 
| della National Gallery di Wa- 
shington, riportandolo dall’am- 
| bito belliniano a quello di 
Giulio Campagnola. E sempre 
| a proposito del Bellini, Rodol- 

fo Gallo pubblica una serie di 
documenti sui polittici già 
nelle cappelle del coro di San. 
ta Maria della Carità; Manlio 
Dazzi esamina la « Presenta- 
izione» della Querini-Stampa- 
lia; il Pallucchini e il Moschi- 
ni rispondono ad alcune osser- 
i vazioni del Brandi. 

Fra gli altri numerosi sag- 
gi e studi che il volume con- 
tiene, citiamo poi quello note- 
volissimo di Sergio Bettini 
sulla critica dell’architettura e 
l'arte del Palladio, e quello di 
Antonio Morassi, intitolato 


nen 


I 


discorre di una »Giuditta». del 
Piazzetta, che si-pensava smare 
rita o perduta, ed.è .riapparsa 
invece , da poco. tempo in'una 
collezione privata milanese, di 
due “inediti, giovanili.* del..ITie- 
polo; una « Susanna con i vec- 
chioni + databile verso il ’718 
e'‘tina « Venere allolispecchio » 
verso. il '725, di Un «Ritrasto di 
piovane.» (con; tutta. probabi- 
lità il matematico Pierre Jo- 
seph dé. Rivaz) “appartenente 
&d'‘ina’taccolta privata londi. 
nese e attribuito dallo. studio- 
so al Pittoniy e-in.fine di'cin- 
que « Teste diùfambasia:» e di 
una « Immacolata” di‘ France- 
sco Guardi,. per Tetquali. opere 
esistono 1 ‘diseghi ‘preparatori 
al Correr. 

Da.iricordare “imoltre ‘gli. ar. 
ticoli .di Ferdinando  Forlati 
sulla teénicea. del'primi. mosaici 
marcianij di Giovanni Maria» 
cher -su-alcuni.“ problemi di 
scultura ‘veneziana (lavori po» 
co; noti di Lorenzo Bregno); 
di. Giangiorgio ‘Zotzi sul pa- 
lazzo Civena‘di Vicenza, è sul. 
l'origine e. la. giovinezza. del 
Palladio; di Creighton.Gilbert 
su certa ‘apocrifa ritrattistica 
savoldesca; di. Nicola. Ivanoff 
sugli affreschi di Piétro Liberi 
e di Andrea’ Celesti nella villa 
Rinaldi’ Barbini di. Asolo; di 
Francesco WMalcanover» su’ tre 
opere del Maffei, Che costitui- 
scono un. decisivo apporto al 
chiarimento .. del suo periodo 
più tardo; di.Antonio Corbara 
$ull’attività di: G. B. Cavalie- 
ri nella, cerchia lecoùrtiana; di 
Elena Bassi'su due quadri di 
Sebastiano Ricci dimenticati; di 
Michelangelo Muraro su uma 
serie di pitture e--disègni ine- 
diti,. che recano un'importante 
contributo. ad ‘una ma ore 
conoscenzà di; Francesco Guar- 
di. figurista; di Rodolfo Pal. 
lucchiniî .su' ‘alcuni ‘aspetti di 
Giacomo: Guardi, mediocre i+ 
mitatore ‘del. padre: Francesco, 
ecc. cr. 


Fede al programma 


Quanto mai ricca. è poi l’ul- 
tima parte .del volume dedica- 
ta alle «segnalazioni », alle 


{'«letture ‘e commenti», al «no- 


tiziarion, ecciò jche si chiude 
con la preziosa bibliografia 1949 
dell’arte véneta,.a' cura. di San- 
dra Moschini ‘Marconi; 

Nel primo fascicolo della ri- 
vista (gennaio-marzo’ 1947) 
era detto.che Venezia tendeva 
a divenire un centro interna- 
zionale di studi di storia del- 
l'arte. Dal ’'35 infatti, una se- 
rie ininterrotta di mostre, de- 
dicate alla sua tradizione arti. 
stica, ponendo. «all'ordine del 
giorno la valutazione di mae- 
Stri e di opere»; ha dato luo- 
go a «una, larfa messe di ton. 
tributi, talora di grande valo= 
Te », sparsa in giornali, rivi» 
ste, bollettini d’ogni genere e 
spesso di difficile ricupero. Ma 
ora di tutta questa attività 
critica e filologica la rivista 
diretta dal Palhicchini s'è fat- 
ta il perno, accogliendo nelle 
sue pagine ciò che di più serio 
e impegnativo giova ad ali- 
mentare gli studi e a chiarire 
i problemi relativi all’arte del- 
la nostra regione « Arte vene- 
ta » ha dunque tenuto fede al 
suo programma, tanto da pre- 
sentarsi oramai come uno 
strumento di informazione e 


di cultura. necessario, insosti= 


S. B. 


tuibile, 


—-___T— 0. 


E' uséita in questi giorni la IV annata di "Arte Veneta", diret 
ta da Rodolfo Pallucchini, comprendente i quattro fascicoli del 1950. 


Due mostre, quella di Ancona e quella di Belluno, hanno dato ma- 
teria ai due primi saggi. Rodolfo Pallucchini dedica infatti un am- 
pio commento alla rassegna della pittura veneta nelle Marche, appro- 
fondendo alcuni importanti problemi in essa riproposti, soprattutto 
per le figure di Jacobello del Fiore, i due Crivelli e altri; Giusep 
pe Fiooco scrive invece un nuovo ed acuto capitolo critico attorno 
ad A.Schiavone, fondato in gran parte sull'importantissimo gruppo di 
opere per lo più ignorate o mal conosciute che trovansi nel bellune- 
se e vennero presentate nella mostra su citata, 

Ad una sempre più vasta conoscenza della pittura del '700 recano 
apporti assai notevoli i saggi successivi: Antonio Morassi illustra 
alcuni inediti di Luca Carlevaris, del Canaletto, del Belletto ed in 
particolare di Francesco Guardi le quattro vedute di ville, di cui 
già eran noti i disegni; Vittorio Moschini presenta il prezioso Lli- 
bro di schizzi del Canaletto da poco pervenuto in dono alle Gallerie 
veneziane con interessantissimi studi in particolare per le vedute 
del Canal Grande della collezione del Duca di Bedford, 

Intorno alle "Invenzioni di Antonio Canova" a Possagno, Emilio 
Lavagnino ci dà infine un vivacè e acuto studio teso a valorizzare 
un aspetto "positivissimo" dell'artista, così discusso ai giorni ne- 
stri. 
Seguono, nella "Miscellanea", importanti e vari contributi: Gio- 
vanni Brusin allo studio dell'antico mosaico nel veneto, con un "qua 
dro compendiario" e illustrazione di molti esemplari a Oderzo, Aqui- 
leja, Cividale, ecc, - Giovanni Mariacher ai "problemi di scultura 
veneziana" con un nuovo capitolo su Antonio Rizzo e una precisazione 
sull' "Eve Vendramin", forse di Francesco Segala, - Elena Tietze-Con 
rat alla conoscenza del primo Tiziano, chiarenào che la xilografia 
del passaggio del Mar Rosso stampata presso il Dalle Greche nel 1349 
non è che una riedizione di quella per la quale già nel 1514 il Bena 
glio chiedeva l'autorizzazione alla stampa. 

Per il Palladio Camillo Semenzato espone alcune "Considerazioni 
sul Teatro olimpieo" e Renato Cevese presenta un'opera sconosciuta, 
la Cappella Valmarana a S.Corona di Vicenza. Antonio Peltzer riesce 
a identificare in Lamberto Sustris quell' "Alberto de Ollanda" noto 
dai dooumenti, che operò nella bottega del Tintoretto. Nicola Ivaneff 
fa conoscere un interessante ciclo di ignoti affreschi nella villa 
Cornaro a Piombino Dese che egli trovò essere opere documentate di 
Mattia Bortoloni giovane. Francis Watson illustra wi libro di dise- 
gni del Carlevaris da lui identificato al British Museum, Gaetano Pa 
nazza alcune pale inedite del Pittoni ed Antonio Corbara altre di 
Cristoforo Unterbergher a Faenza. 

Preziosi studi d'archivio pubblicano Guglielmo Zorzi sulla Basi- 
lica di Vicenza e Terisio' Pignatti sull'organo dell'Angelo Raffaele 


di Venezia. Segue poi un interessante gruppo di segnalazioni di ope 
re inedite: Nicolò Rasmo una pala di Marce Vecellio a Moena; Elena” 
Bassi un'altra di Andrea Vicentino a Gambarare; Giuseppe Fiocco due 
tavolette a Brescia e due a GUteborg di Pietro Vecchia; Renato Ceve 
se due Meffei a Brendola; Byam Shaw un disegno del Quardf a Londra; 
tonio Da Borso una pala di Egidio dall'Olio, mentre Giovanni Ma= 

riacher precisa le notizie attorno alla pala del Tiepolo a Rampazzo. 

Assai denso e interessante è 11 "Notiziario" con segnalezioni 
di acquisti (Me Lanathan: Museo di Boston - R.Pallucchini: Tiziano 
e Tintoretto in Musei americani); rassegne di mostre (S,Moschini 
Marconi: Mostra dell'artigianato liturgico; R.Pallucchini e U.Apol- 
lonio: Mostra del bicentenario dell'Accademia veneziana di Belle Ar 
ti; F.Valcanover: Mostra di Belluno; R.Marini: Mostra dei pittori 
istriani; R.Pallucchini: Mostre a Gand, Torino, Ginevra, New York, 
Londra e in particolare quella dei primitivi a Stoccarda; ed altre 
indicazioni (M.Davies: Dipinto belliniano radiografato a Londra; E. 
4orzi: Palazzo Grassi, sede del Centro Internazionale delle Arti e 
del Costume, Apertura del Museo Civico di Padova). 

Chiude il volume, di circa 200 pagine e corred ato. da 200 illu 
strazioni, la bibliografia dell'Arte Veneta, a cura di S,Moschini 
Marconi, per l'anno 1950, 
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che è il quarto della serie, tiene desto e alto, in Italia 


Anche codesto nuovo volume, 
centro mondiale di manifestazioni e studi artistici 


e fuori, il nome di Venezia, 


'l Col volume messo recente 
‘Imente in vetrina, «Arte vene- 
è giunta alla quarta an- 


.ltarne non si voleva; ma con 
:|la crisi dell'editoria italiana e 
gusto affatto sbrigativo che 
caratterizza la maggior parte 


mesi hanno 
cazioni. Non è avvenuto, non 
avverrà: e ce ne consoliamo 
moltissimo. 


La mestra di Ancona 


Il programma della rivista è 
‘Inoto: da una , riassume- 
re e coordinare Vattività già 


‘|svolta nel campo delle ep 


- il Bettini, il Coletti, il 


PORT I ATE ARCATE LI 


e 

la_ discussione. Sini dell 
gomenti e È 
della nostra regione, Cons 
rata tanto nei suoi sviltpp e 
movimenti diretti, qual to nei 
contatti e T con altri 
centri e paesi. E. e ad un 
di talsorta, così lar- 
go are un campo 
vastissimo di studi, da richia- 
I mare l’attenzione e impegnare 
il lavoro dei più accreditati e 
autorevoli specialisti di tutto il 
mondo, non sono venuti meno 
i volumi del ’47, del ’48 e del 
’49, pure questo del ’50, che 
raccoglie 1 fascicoli numero 13, 
14, 15 e 16, vi mantien fede 
nella folta e interessantissima 
serie dei saggi, dei contributi, 


eldi Francesco Guardi (qua; 


rassegna, quella di Belluno, or- 
ganizzata pure nel ’50, e dove 
insieme ad altre opere raccol- 
te in provincia, 


Schiavone, in parte 
in 


figuravano die-|di libertà come sono, 
ci © dodici dipinti di Andrea confronto alle statue rifinite e 
inediti e|levigate 
mal noti, dà modo a|presentano senza dubbio le sue 


Canova, cioè su quei bozzetti 
di Possagno che, con pochi al 
tri, così pieni di entusiasmo e 
posti in 


oltre ogni dire, rap- 


Giuseppe Fiocco di scrivere un|cose più belle, «da valutare in 
importante studio critico sullsenso positivissimo in un giu- 


maestro zaratino, in cui per- 
viene alla conclusione che tut- 
ta la tastiera degli accordi ar- 
tistici in sua facoltà sembra 
sia stata toccata con svaria- 


gloriosa pittura veneziana». 
Due scritti notevolissimi sono 
dedicati al settecento: 
uno, di Vittorio Moschini, su 


Canaletto (schizzi nei quali Al 


esprimeva 
g/ estro ot- 
enté offerto in 
e dell’Accade- 
mia da Guidé Cagnola, non 
mai pubblicato e perciò scono- 
sciuto ai più; e l’altro di An- 

S teso ad illu- 


sia$ e due ), del Ca- 
faletto (una «veduta»), di Ber- 
nardo Bellotto (due agg ont dl 
«ville», di cui già erano 
disegni). Ancora del 
tratta poi un secondo articolo 
del Fiocco. Prendendo: lo spun- 
to dalla piccola mostra aperta 
a Trento nel ’49, ov’erano, espo- 
sti, a cura del Cenacolo arti- 
stico locale, i discussi dipinti 
esistenti in Trentino (a Vigo 
d’Anaunia e nel castello del 
Buonconsiglio), cui s’aggiunse- 
ro all’ultimo momento due te- 
lucce di fiori e di natura mor- 
ta, da lui stesso scoperte nel 
Museo Diocesano, lo studioso 
lega ora codeste due tele agli 
spicchi della parrocchiale di 
Vigo e attorno vi raccoglie al- 


dizio complessivo» sull’arte sua. 


Mosaico, scultura e pittura 
Nelle altre sezioni della rivi- 


riò» e illustrazione di 
pfari a Oderzo, Aquileja, 
Ciyidale, ecc.); da Giovanni 
Mariacher ai problemi di scul- 
tura veneta (con un nuovo ca-| 
pitolo su Antonio Rizzo e una 
precisazione sull’«Eva Vendra- 
min» forse di Francesco Sega-. 
la); da Elena Tietze-Conrat al- 
la conoscenza del primo Tizia- 
no (che chiarisce come la si- 
lografia del passaggio del Mar 
Rosso, stampata presso il Dal- 
le Greche nel 1549, non sia 
che una riedizione di quella 
pe la quale già nel 1514 il 

enaglio chiedeva. l’autorizza- 
stampa). Lisi 


del Pittoni e l’altro di Cristo- 


dei documenti, delle segnalazio- |tre pitture, in collezioni priva- | 
ni, delle postille, dei. notizia-|te milanesi, padovane, vene-| E ricordiamo ancora gl stu- 
ri ecc ziane, torinesi, ecc., anch'esse di di Guglielmo Zorzi sulla ba-l 


ul volume s’apre con un com- 
‘Imento del Pallucchini a quella 


‘mostra di pittura veneta nelle |dire, 


Marche, allestita ad Ancona, 
nell'estate dell’anno scorso dal 


‘leobello del Fior 
Giambono, 
Pietro Alemanno, dei Vivarini 
le di Lorenzo Lotto. Un'altra 


fino- 


tutte di fiori e incognite 
riba- 


ra, che gli permettono di 
ire, per chi «sia in vena di 
scismi e voglia prospettare due 
geni ove ne ad usura 


. Dopo il quale 
parte 
riserba ai saggi 
con uno scritto di Emilio La- 
vagnino sulle «invenzioni» del 


silica di Vicenza, di T. Pignat-[ 
ti sull’organo dell'Angelo. Raf-| 
faele, di N. Rasmo su una pa | 
la di Marco Vecellio a Moena, 
della Bassi su un’altra pala di| 
Andrea Vicentino a Gamba- 
del Fiocco su due tavo- 


to in Italia e fuori il nome 


tto, duecento pagine 
sto, arricchite da centosettan- 


rfasette curatissime illustrazio- 


/9g51 


“ARTE VENETA, 


ne d'un comitato di studiosi, 

* | cul fanno parte il Fiocco,|tissimi accenti nel Bellunese, sta. molti sarebbero. aricora gli | venezia, centro % br; 
2 LESItO da dover sempre più con-|articoli degni di nota. Qi Umi-| manifestazioni © rpg 
?|Forlati e il Moschini, e faceva [siderare codesto arts) /ngon teremo tuttavia, a e | stici. 

pende: a ferì anche l'indi-|quale epicari: dela grande + |Srustn pg lla antico. nel S. B. 

i nec Ò e cè ». Da 
i|menticabile Giulio Lorenzetti. | tolo essario della gr oe pd geo ni . 
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Col volume messo recentemente in vetrina,"Arte veneta" è giunta alla ag qua 
ta annata,e crediamo mramai che la sua vita sia certa.Dubitarne non si voleva;ma 
con la crisi dell'editoria italiana e col gusto affatto sbrigativo che caratte= 

\Pizza la maggior parte dei lettori d'osgi,c'era da temere che sona una rivista 
come questa,diretta da Rodolfo Pallucchif®'snfuStaa82 Da Bo nitato di studiosi, 
di cui fanno parte il Fiocco,l'Anti,il Bettini,il Coletti,il Forlati e il Moschi 
ni,e faceva parte fino a ieri anche l'! VERTE ET finisse,non zz 
ostante il suo rispondere a ragioni profonde della cultura artistica,col seguire 
la sorte di alcune altre,pure importantà e di nascita meno recente,che negli ul= 
timi mesi hanno cessato Te pubblicazioni, Non è avvenuto,non avverrà:e ce ne col 
soliamo moltissimo. 

Il programma della rivista è noto:da una parte,riassumere e coordinare l'atti 
vità già svolta nel campo delle ricerche critiche e filologichejdall'altra,por= 
tare con piena libertà e spregiudicatezza l'indagine e la discussione su tutti 
gli argomenti e i problemi dell'arte della nostra’ regione,considerata tanto nei 
suoi sviluppi e movimenti diretti,quanto nei contatti e rapporti con altri cen= 


tri e paesi.FP come ad in intento di tal sorta,così largo da abbracciare un cam= 
Uibioman latmpime è dm pri free, Ulaviri He più mucerha hi € 


po vastissimo di studi, clrimpernanszizzt*a sutorevoli specialisti di tutto il mon= 


do non séno venuti meno i volumi del '47,del '48 e del '49,pure questo del '50, 


che raccoglie i fascicoli numero I3,I4 I5 e I6,vi mantien fede nella! ignîx ia 
tere ntissim 
ns sente di 88 ggi,dei contributi,dei documenti,delle segnalazioni;delle postila 


le,dei notiziari,ecc. pile 
da 5te rosi tsotasettcvcirabiscihzo-riseotoriszi ci DD ustzo zionician bianconero: 

Il volume s'apre con un commento del Pallucchini a quella mostra di pittura 
veneta fielle Marche,allestita ad Ancona nell'estate dell'anno scorso dal xgw 
soprintendente Piero Zampetti.,Una mostra,come si ricorderà,che impostava molti 
problemi,alcuni dei quali ora lo e, nei riguardi 
di Paolo e Lonenzo Veneziano, di Jacobello del Fiore,di Michele Giambono dei due 
Crivelli e di Pietro Alemanno,dei Vivarini e di Lorenzo Lotto.Un'altra rassegna, 
quella di Belluno,organizzata pure nel '!50,e dove,insieme aî altre opere raccol= 
te in provincia,figuravano dieci o dodici dipinti di Andrea Schiavone,in parte 
inediti e in perte mal noti, dà modo a Giuseppe Fiocco di scrivere un importante 


studio critico sul maestro zaratino,in cui perviene alle conclusione che tutta 


7” 


Vi 1°, 
Ù rl 

la tastiera degli accordi artistici i su fu ritloce aparcagage sembra sia sta 
ta toccata con svariatissimi accenti nel Bellunese,tanto da dover sempre più co 
siderare codesto artista "non quale episodio,ma quale capitolo necessario della 
grande e gloriosa pittura veneziana".Due scritti notevolissimi sono quindi dedi 
cati al settecentotuno, di Vittorio Moschini,su un prezioso libro di schizzi del 
Canaletto (schizzi nèi quali il pittore "prima ancora di valersi delle risorse 
del chiaroscuro e del colore esprimeva in esili trame il suo estro ottico"),re= 
centemente stunzka offerto in dono alle Gallerie dell'Accademia da Guido Cagnola, 
non mai pubblicato e perciò sconosciuto ai piùje @t7zemie vetore gs ero La 
veni 2 Consi eremitevaettareutte zione aston ti Deli ara® l'altro di Antons 
nio Morassi,inteso ad illustrare alcuni inediti del Carlevaris (due: "paesaggi 
ai fantasia" e due "vedute"),del Canaletto (una "veduta"),di Bernardo Bellotto 
(due "vedute") e di Francesco Guardi (quattro "ville",di cui già eran noti fî di 
segni).,Ancora del Guardi tratta poi un secondo articolo del Fiocco, Prendendo lo 
spunto dalla piccola mostra aperta a Trento nel '49,ov'erano esposti,a cura del 
Cenacolo artistico locale,i discussi dipinti esistenti in Trentino (a Vigo d'A= 
neunia e nel castello del Buonconsiglio),cui s'asgiunsero all'ultimo momento dug 
telucce di fiori e di netura morta,da lui stesso scoperte nel Museo Diocesano, 
lo ‘studioso lega ora cogeste, tele agli «ue spicchi della parrocchiale di Vigo e 
attorno vi raccoglie altre pitture,in collezioni private milanesi,padovane,vene 
ziane, torinesi, denytatte ai fiori e incognite finora,che gli permettono di cis 
badire,per chi "sia in veng, di scismi e voglia prospettare due geni ove ne basta 
ad usura uno solo",come;"pur nel solco di quanto effriva giorno per giorno la 
bottega",Francesco abbia sEMRKE saputo .sempre dare se stesso, cioè una poesia ve 
ra,inconfondibile,attraverso infinite esperienze.,Dopo il quale capitolo,la par 
te che al rotme riserba ni saggi si chiude con uno scritto di Emilio Lavagni= 
no sulle "invenzioni" del Canova,cioè su quei bozzetti di Possegno che,con pochi 
altri,così pieni di entusiasmo e di libertà come sono,posti in confronto alle x 
statue rifinite e levigate oltre ogni dire,rappresentano senza dubbio le sue co 
se più belle,sx "da valutare in senso positivissimo in un giudizio complessivo" 
sull'arte sua. 

Ea sltre sezioni della rivista molti sarebbero ancora gli articoli degni 
di nota.0i limiteremo tuttavia a segnalare quelli dedicati da Giovanni Brusin 
al mosaico antico nel Veneto (con un"quandro compendiario" e illustrazione di 
esemplari a Oderzo; Aquileja,Cividale,ecc,);da Giovanni Mariacher ai problemi di 
scultura veneta (con un nuovo capitolo su Antonio Rizzo e una precisazione sul= 


1!"Rva Vendramin" forse di Francesco Segala);da Elena Tietze-Conrat alla sunnx 


A 
conoscenza del primo Tiziano (che chiarisce come la silografia del passaggio del 
Mar Rosso,stampata presso il Dalle Greche nel I549,non sia che una riedizione di 
quella per la quale già nel I5I4 il Benaglio chiedeva l'autorizzazione alla stam 
pa).Quindi,Camillo Semenzato espone alcune considerazioni sul Teatro Olimpico; 


Renato Cevese presenta la cappella Valmarana a Santa Corona di VicenzasArthur 
Peltzer identifica in Lamberto Sustris quell'Alberto de Ollanda che operò nella 


bottega del Tintoretto; Nicola Tvanoff rivela un ciclo di affreschi nella villa 
| Cornaro 2 Piombino Dese,che egli ha trovato essere opere documentate di Mattia 
Bortoloni giovanesF.J.B.Watson scrive di un nuovo libro di disegni del Carleva= 
ris,da lui identificato al British Museum;Gaetano Panazza e Antonio Corbara pre= 
sentano l'uno alcune pale del Pittoni e l'altro di Cristoforo Unterbergher. 

[:+rocncana oncora gli studi di Guglielmo Zorzi sulla basilica di Vicenza, 
di 1,Pignatti sull'organo dell'Angelo Raffaele,di N.Rasmo su una pala di Marco 
Vecellio a Moena,della Passi su un'altra pala di Andrea Vicentino a Gambarare, 
del ricco su due tavolette a Brescia e due a Goeteborg di Pietro Vecchia, del 
# Cevese su due Maffei a Brendola, del @& Mariacher sulla pala &iepolesca di Ram= 
pazzojdi FT.Byam Shaw su un disegno del Guardi a Londra,di A.,da Porso su una pa= 
la di Fgidio dall'Olio.Cui seguono vari contributi di Sandra Moschini,della Ni= 
co Fasola,di Richard B.K, Me Lanathan,jdîi M.,Davies,di Umbro Apollonio,di F.Valca= 
nover,di R.Marini,di Elio Zorzi,ecc.,e la bibliografia dell'arte veneta per il 
1950. 

(In tutto duecento pagine di testo,arricchite da cetosettantasette curatissi= 
me illustrazioni in bianconero, compongono codesto? volunegzazzizenezatta dl: ‘Ars 

vu Srabio e fuosg 

te veneta",che tiene desto ‘e altoril nome di Venezia,centro mondiale di manife= 
stazioni e studi artistici, 


Giava Riviste Volo "Al fonchiao, 3 genero ASS 
"ha le veneto.” }: 


ine SEG 


2 70e quia SU 


I voiumi finora apparsi, ricchi, vari e sempre interessanti, docu- 
mentano quanto codesta pubblicazione st manttestasse necessaria 


«carte d’archivio» molti sareb- 
bero gli scritti degni di com- 
mento, se lo spazio ce lo. con- 
cedesse. Segnaliamo tuttavia 
quelli del Forlati su «Il primo 
San Marco», della Moschini - 
Marconîi su «La cassa della 
beata Giuliana», del di Carpe- 
gna su di «Un altarolo di Giu- 
sto de’ Menabuoi», del Marini 
su «Domenico Lu Domine e 
Antonio,Bajetto», del Coletti su 
«Antonio. Orsini», dello Zam- 
petti su «Pietro Alemanno», del 
Pallucchini sulla «Giovinezza; 


Questa, uscita da poco, chejpiù vivo contatto con Bisan- 
raccoglie i fascicoli n. 17, 18,|zio». E seguirà il'Toesca con un 
19 e 20 del 1951, è la quintajsaggio su di un. preziosissimp 
annata di Arte veneta: un vo-|dittico, eseguito a Venezia per 
lume di duecentoquaranta pa-|Andrea III di fn ‘heria, 
gine, in carta patinata, conjtra gli anni 1290 e 1296, pri- 
duecentosedici illustrazioni; de-|ma che egli sposasse Agnese 
dicato alla memoria di Giulio|d'Austria, dalla quale fu lascia- 
Lorenzetti. E bisognerà dire co-|to al conyento di Kénigsfelden, 
me la rivista (chiamiamola co-|e di lì passò a Berna, dove ora 
sì, anche se appare una voltalsi trova nella sala degli argenti 
l’anno). fedele al suo progrem-|del Museo. storico. 
ma, espresso nel ’47, sia dive-| Quindi, Ferdinando Bologna 
nuta ormai un istrumento fon-|pubblica la prima parte di un 
[ancora Zaia e insostituibile per;contributo allo studio della pit- 
le indagini critiche sull’arte|tura veneziana del trecento, in o 
della nostra regione. cui, muovendo dalla sintesi del e-Volume}, del Fiocco sull 


in , Longhi alla Mostra dei cinque|«Greco veneziano», del von 
sittanto ue mio Dio secoli, nroc&de nel tentativo di{Hoît su «La pittura veneziana 
dal desiderio di accentuare le|emigliorare ribuzione cri-ttra il Reno e la Neva», della 
già vaste ricerche degli studiosi|tica dell’esiguo nMteriale ché.|Gilda Rosa, di Arthur Pletzer, 
d'ogni paese in una delle zone|Pure, offre ancora argom enti/di Elena Povoledo, di Giangior- 
più vitali per la tradizione ar-|Per_la restituzione nuove|gio Zorzi. di Mario Brunetti. 
tistica italiana ed europea, e|personalità», onde provare, iniece. In una pagina commossa 
quindi dalla riconosciuta "ed|proposito, come «dalla ossessiva|il Fiocco rievoca Giulio Loren- 
impellente necessità di coordi- compitazione sugli ori bizan-|zetti: e al ricordo s’'aggiunge 
nare gli sforzi loro in un’unica|tini i pittori,.lag la bibliografia. completa del 
sede. evitandone il fraziona-|tessero a tratti, ner discioglie [compianto studioso veneziano. 
mento e la dispersione in pub-{Te almero allusivamente, il te-|Infine, le «segnalazioni», le 
blicazioni minime, scarsomente|tro rigére della loro anima bal-|«schede di catalogo», le «let- 
i ; ca, ni di ergo dip VR ture» e È fg ge] 
repe cé otto ‘e dei riminesi, 0|scritti del Bassi-Rathger, de 
pc sg A allora ei del ENER prize ferrato e Ar, SR NARA Rat 
emiliani, che a intervalli sem-|vanoff, del Perocco, del Maria- 
pre più frequenti giungevano|cher, del Morgan, del Dazzi, 
dalla terra ferma». In due stu-|del Carboneri, del ‘Rohrlach. 
di, dedicati entrambi ad Anto-|del von Freeden, della Bassi, 
nello, il Bottari per primo ren-|ecc., completano Ja pubblicazio- 
de conto d'alcuni dipinti dellne, che si chiude con la biblio 
messinese, parte its e get grafia della Mostra tiepolesca, 
Han 
sull’arte v A. 
ti al medesimo, per taluni del i 
larghe espansioni cui una cri-|quali nega l’autografia e per Hge DE Ae calo 
tica spregiudicata e attuale, altri invece autorevolmente la riale, che Rodolfo Pallucchini 
consapevole della universalità afferma. Uno scritto di vivo in- esemplarmente guida, e i cin- 
dell'espressione artistica, appa-|teresse è pure quello di Hans| gue volumi finora apparsi do- 
re sempre legata. n fakrcinag pini ooo Mt 0 cumentano quanto essa si ma- 
Nè l'odierno volume si stac-|cativi del suo metodo di ricer-| Budo sromitenzile. Vasto, è 
co a to. lo confer-|0® compositiva. Al quale segue ;l lavoro finora raccolto nelle 
ma, continuandolo, Lo tezza e|un articolo; di Herman Voss SU! nagine di Arte veneta, e impor- 
ma anzi nella Bra gius rd Pietro Ricchi. nato a Lucca nel tante per tutti Sicchè era giu- 
l’arricchisce d'altri pregevoli »606 e'capitato a lavorare a Ve-|<to ch diana a più faotie 
apporti, attraverso numerosi Veneto (m U-|S E, & Peli + DI 
x nezia e nel 6 orì a U”!| consultazione il materiale pub- 
studi e articoli originali. E sarè|dine nel ’675) dopo una serie di b'icato, la direzione della rivi- 
il Fiocco ad aprirlo, parlando|viaggi avventurosi: un pittore|.ja provvedesse anche alla 
delle pitture bizantine di San|in fondo poco noto, ma di di- compilazione di un indice ana- 
Zan Degolà, scoperte durante i|screto ani ho prrir litico delle prime cinque anna- 
restauri del ’45, che son edelle|P®T certo senso al contempora-|te, Il quale, a, cura ‘della. dot- 
più rare e belle che ci siano 


neo Sebastiano Mazzoni. toressa A.M Novelli, sta e4 
rivisti ! 4 
pervenute ad affresco», da far PE gliele pirlo punto Rag uscire in fascicolo 
risalire con molta probabilità|pri. Ma anche nelle due sezio-|S©P2T210. 
all’XI secolo, cioè al tempo «dellni della «miscellanea» e delle 


queste pagine, ove ai nomi de- 
gli specialisti italiani” si sono 
alternati i nomi déi maggiori 
.|stranieri, a firma di una serie 
«[di saggi, di note, di commenti, 
di recensioni, ecc., nei quali, se 
il motivo veneto indica l’argo- 
|mento, non limita comunque 
quei più vasti riferimenti e 


sh: 


"" fonstetiva, Dfmnrio 115) 


lo) A 
(Questa, uscita da poco,che raceglie i fascicoli n.,I7,18,I9 e 20 del I95I;è la 
quinta annata di Arte veneta:un volume di duecentoquaranta pagine,in carta pati 


nata, con duecentosedici illustrazioni, dedicato alla memoria di Giulio Lorenzet= 
ti.E bisognerà dire come la rivista (chiamiamo}a così,anche se appare una volta 
l'anno),fedele al suo programma,espresso nel '47,sia divenuta ormai un istrumen 
to fondamentale e insostiuibile per le indagni critiche sull'arte della nostra 
regione.ICinque anni fa,appunto un siffatto programma nasceva dal desiderio di 
accentuare le già vaste ricerche degli studiosi d'ogni paese in una delle zone 
più vitali per la tradizione artistica italiana ed europea,e quindi dalla rico= 
nosciuta ed impellente necessità di coordinare gli sforzi loro in un'unica sede, 
evitandone il frazionamento e la dispersione in pubblicazioni minime,scarsament 
aiffuse e spesso anche di difficile rèperibilità.Da allora ciò che di notevole 
è stato scritto sull'arte teneta apparve mit qui,in queste pagine,ove ai nomi 
degli specialisti italiani si sono alternati i nomi dei maggiori stzanieri,a 
firma di una serie di saggi,di note,di commenti,di recensioni,ecc.,,ynei quali,se 


il motivo veneto indica l'argomento,non limita comunque quei più vasti riferime 


ti e larghe espansioni cui una critica spregiudicata e attuale,consapevole del= 
l'universalità dell'easpressiòàne artistica,appare sempre legata. 

° l'odierno volume si stacca dall'assunto dei precedéati;ma,continuandolo,lo 
conferma anzi nella sua giustezza e l'arricchisce d'altri pregevoli apporti,at= 
traverso numerosi studi e articoli originali.,E sarà il Fiocco ad aprirlo,parlan= 
do delle pitture bizantine di San Zan Degolà,scoperte durante i restauri del '45 
,che son "Belle più rare e belle che ci siano pervenute ad affresco",da far risa= 
lire con molta probabilità all'XI secolo,cioè al tempo "del più vivo contatto 
con Bisanzio",E seguirà il Toesca con un saggio su di un preziosissimo dittico, 
eseguito a Vanezia per Andrea III d'Ungheria,tra il 1290 e il I296,prima che e 
sposasse Agnese d'Austria,dalla quale fu lasciato al convento di KBnigsfelden,e 
di lì passò a Berna,dove ora si trova nella safg degli argenti del Museo storico. 
Quindi ,Perinando Bologna pubblica la prima parte di un contributo allo studio 
della pittura veneziapa del trecento,in cui,muovendo della sintesi del Longhi al 
la Mostra dei cinque secoli,procede nel tentativo di "migliorare la distribuzio= 
ne critica dell'esiguo materiale che,pure,offre ancora argomenti per la restitu= 


zione di nuove personalità",onde provare,in proposito,come "dalla ossessiva com= 


pitazione sugli ori bizantini i pittori lagunari si scuotessero a tratti,per 
disciogliere,almeno allusivamente,il tetro rigore della loro anima balcanica al 
calore vario della voce di Giotto e dei riminesi,o del franco immaginare degli 
emiliani,che a intervalli sempre più frequenti giungevano dalla terra ferba".In 
due studi,dedicati entrambi ad Antogello,il Bottari per primo rende conto d'al= 
efini dipinti del messinese,parte ignoti e parte distrutti,e poi il Fiocco disco 
re di certi disegni assegnati al medesimo per taluni dei quali nega l'autografia 
e per altri invece autorevolmente l'afferma.Uno scritto di vivo interesse 

quello di Haps Tietze sui bozzetti del Tintoretto,tanto rari quanto indicativi 
del suo metodo di ricerca compositiva.Al quale segue un articolo di Herman Vos 
su Pietro Ricchi,nato a Lucca nel '606 e capitato a lavorare a Venezia e nel Ve= 
neto (marì a Udine nel '675) dopo una serie di viaggi avventurosi:un pittore in 
fondo poco noto,ma di discreto interesse,da accostarsi per certo senso al con= 
temporaneo Sebastiano Mazzoni, 

{Fin qui,la parte della rivista dedicata ai x "saggi" veri e propri.lla anche 
nelle due sezioni xeguexkt della "miscellanea" e delle "carte d'archivio" molti 
sgrebbero gli scritti degni di commento,se lo spzio ce lo concedesse.,Segnaliamo 
tuttavia quelli del Forlati su "Il primo San Marco",della Moschini-Marconi su 
"La cassa della beata Giuliana",del di Carpegna su di "Un altarolo di Giusto de! 
Menabuoi",del Marini su "Domenico Lu Domine e Antonio Bajetto",del Coletti su 
"Antaànio Orsini",dello Zampetti su "Pietro Alemanno",del Pallucchini sulla "Gio= 
vinezza del Tintoretto"(siunta al suo recente volume),del Fiocco sul "Greco ve= 
neziano",del von Holt su "La pittura veneziana tra il Reno e la Neva",della Gil= 
da Rosa,di Arthur Pletzer,di Elena Povoledo, di Giangiorgio Zorzi,di Mario Brunet 
ti,ecc.In una pagina commossa il Fiocco rievoca Giulio Lorenzetti:ze al ricordo 
s'aggiunge la bibliografia completa del compianto studioso veneziano.,Infine,le 
"segnalazioni",le "schede di catalogo",le "letture" e il "notiziario",con altri 
scritti del Bassi-Rathger,del Gilbert,del Valcanover,dell'Ivanoff,del Perocco, 
del Mariacher,del Morgan,del Dazzi,del Carboneri, del Rohrlach,del von Freeden, 
della Bassi,ecc, completano la pubblicazione,che si chiude con la bibliografia 


della Mostra tiepolesca,e un'altra puntata di quella sull'arte veneta. 


| Siamo , dunque, al quanto anno di questa iniziativa editoriale,che Rodolfo £zktm 


Pallucchini esemplarmente guida,e i cinque volumi finora apparsi documentano 


quanto essa si manifestasse necessaria e risulti adesso provvidenziale.Vasto è 
il lavoro finora raccolto nelle pagine di Arte veneta,e importante per tutti. 


Sicché era giusto che a rendére di più facile consultazione il materiale pubbli= 


cato,la direzione della rivista provvedesse anche alla compilazione di un indice 
analitico delle prime cinque annate.Il quale,a cura della dott.ssa A.M.Novelli, 


sta appunto per uscire in fascicolo separato, 
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La pittura veneziana è con- 
siderata in ‘tutto il mondo la 
pittura per antonomasia, dice 
Roberto Longhi del 
« Viatico »; non c'è attività 
culturale graviti intorno 
allla della pittura (li- 
bri, riviste, mostre, antiqua- 
riato) che 
sezione 


all'inizio 


che 
storia 
dedichi 


non una 


alla 
pittura veneta, L'interesse poi 
che gli studi artistici susci- 
tano sull'arte veneta in gene- 
rale 
no per giorno, specie in que- 
sti anni, la responsabilità di 
chi ha in le opere 
e che in esse dedica la pro- 
pria attività, in un centro 
come Venezia. Per non par- 
lare che degli ultimi due an- 
mi sono state tenute mostre 
di pittura veneziana. di/'un 
certo rilievo alla Withichapel 
Gallery di Londra, al Museo 
di Detroit in America, alla 
Galleria Cailleux di Parigi, 
ed una serie di grandi espo- 
sizioni è stata fatta con il 
concorso de] Governo italia- 


di Guido Perocco 


no a Sciaffusa, a Bruxelles, 
ad Amsterdam e a Parigi. 
Per avere, d'altro canto, 
anche una breve sintesi del- 
l'attività di studi sull'arte 
veneta, basta scorrere l'in- 
dice delle pubblicazioni fatte 
mel 1952, posto a conclusione 
del sesto volume presentato 
dalla rivista « Arte Veneta ». 
Uscirà fra giorni il volume 
dedicato all'annata 1953 e 
con il tempo il contenuto di 
studi raccolti in «Arte Ve- 
meta » dal 1947 ha acquista- 
to una sua fisionomia, il ca- 
rattere aristocratico di uno 
studio che ha il solo scopo 
di illuminare un'immenso pa- 
trimonio d'arte. La rivista può 
vantare fra i suoi collabora- 
tori dei nomi moti come gli 
inglesi F. Watson, A. Blunt, 
A. E. Pophan, K. T. Parker, 
F. Byam Shaw, Benedict Ni- 
colson, gli americani Wilhem 
Suida, Erica e Hans Tietze, 
Creighton Gilbert, A. Mon- 
gan, tra i tedeschi Gunther 
'Arnolids, B. Degenhart, M. von 
Freeden, Niels von Holst, A. 
Peltzer, P. Rorblach e H. D. 
Gronau, morto di recente, per 
citarne solo qualcuno, e i 
molti italiani tra i quali 
mon mancarono, naturalmen- 
te, tutti gli studiosi veneti, 
Il tono della rivista ha la 
gravità, la compostezza, la 
etichetta sì direbbe delle 
grandi riviste internazionali 
e non è raro, alla fine di al- 
cuni articoli, trovare una se- 
rie di ringraziamenti per chi 
ha collaborato all'opera del- 
l'autore. Questa collaborazio- 
me internazionale, fatta non 
solo di articoli, ma anche di 
appunti, di suggerimenti e di 
scambi, dona un particolare 
equilibrio al contenuto e co- 
stituisce un impegno per Ro- 
dolfo Pallucchini che la diri- 
ge a mantenere alto il tono 
della rivista tra le maggiori 
europee nel campo dell'arte. 
La rivista dal suo inizio 
nel 1947, presentando ‘una 
perfetta continuità di tutta la 
inquadratura scientifica del 
vastissimo materiale (diviso 
in saggi, miscellanee, carte 
d'archivio, in memoriam, se- 
gnalazioni, Jetture e commen- 
ti, notiziario bibliografico) 
viene a formare uno stru- 
mento indispensabile ad ogni 
studioso di storia dell'arte 
veneta, basti pensare che in 
una sola annata vengono 
pubblicate circa 250 fotogra- 
fie di opere in buona parte 
inedite, oppure discusse nel- 
l'orbita d'un nuovo proble- 
ma estetico particolarmente 
vivo ed attuale, Ed è questa 
inquadratura ed unità di in- 
dirizzo, fatto soprattutto di 
precisi contributi e di netta 
classificazione, che con il 
tempo raccoglie un materia- 
le, collegato da un unico si- 
stema di metodo, che costi- 
tuirà la più valida raccolta 
di studi della nostra epoca 
per la storia dell'arte veneta, 
Ciò non toglie che lo spi- 
rito della rivista, che nelle 
linee essenziali è più vicina 
alle classiche tedesche ed in- 
glesi che a quelle attuali in 
Italia spesso troppo prese dal 
tono polemico, non sia ani- 
mato da una fresca ventata 
di problemi vivi, di decisa 
presa di posizione con una 
venatura particolare che 
sgorga naturalmente da una 
letizia intuitiva ‘caratteristi- 
ca dei veneti, 
Andiamo a 


esclusivamente 


aumenta, si può dire gior- 


consegna 


leggere, per 
esempio, nella sesta annata 
il fondamentale articolo di 
Giuseppe Fiocco, giunto alla 
conclusione d'una lunga po- 
lemica sulla formazione di 
Francesco Guardi accanto al 
padre e ai fratelli Giananto- 
nio e Nicolò. Un articolo ap- 
passionaito, in cui Fiocco fa 
la storia dei suoi studi sul 
Guardi, dalla basilare attri- 
buzione a Francesco Guardi 
delle storie del Tobiolo nella 
cantoria dell'Angelo Raffaele 
del 1919, alle ultime ricerche 
tra i disegni della collezione 
del conte Cini o alla espo- 
sizione Cailleux di Parigi, ed 
è un po' la storia, in trenta- 
cinque anni di studi, del pro- 
fondo attaccamento che uni- 
sce Giuseppe Fiocco - ai 
«suoi» pittori e a «suoi» ar- 
tìsti ai quali è stretto da un 
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vero legame d'affetto con 
punte d'andore e di gelosia. 
«Per Guardi, dice Fiocco ad 
un certo momento de] suo 
articolo, mi trovo così spesso 
a dover concludere che io ho 
quello che ho donato», E più 
avanti, parlando del «Santo 
con l'Ostensorio in mano» 
del Museo di Trento può di- 
re «è un quadro mio tre vol- 
te» perchè l'ho scoperto, l'ho 
acquistato e l'ho regalato al 
Museo’ di ,Trehto, E poi pars 
lando della Wifferenza dei.dle 
fratelli Gianantonio .e'Fran- 
cesco Guardi: «Basfa guarda- 
re alle schiumé preziose del 
Giuseppe.sfuggente a «Puti- 
farre»y"è più al commovente 
quadro di «Giuseppe vendu- 
to» per accorgersi che il fra- 
tello maggiore è sempre più 
soverchiato da Francesco e 
che sparisce quasi nelle 60- 
vrapposte e nel soffitto, 0g- 
gi nel palazzo Labia o nella 
serie incantevole dei putti 
scherzanti di casa Robilant. 
che io solo ho forse veduto e 
goduto nel suo- complesso 
gioioso, per i quali mi si do- 
vrebbe dar credito, se non al- 
tro per confortarmi delle fa- 
tiche di averli tutti scoperti, 


studiati e pubblicati». Arte 
Veneta dedicherà l'annata 
1954 al settantesimo com- 


pleanno di Giuseppe Fiocco, 
tale annata uscirà nel no- 
vembre di quest'anno, 

La rivista continua con una 
serie di validi contributi, sul 
Settecento veneziano di Giu- 
seppe Morassi, mentre Ro- 
dolfo Palluochini chiarisce, 
da par suo, la personalità di 
Sebastiano Ricci con tutta 
una serie di opere nuove 
che presentano la complessi- 
tà dell'artista, così sensibile 
a] colore luminoso del Vero- 
nese, che tanta importanza 
avrà nello sviluppo della pit- 
tura veneziana del Settecen- 
to, o alle linfe più profonde 
della pittura italiana del Sei- 
cento. 

Uno dei saggi di maggior 
rilievo, nell'annata 1952 di 
«Arte Veneta », è costituito 
dallo studio sugli affreschi 
del Bassano a Cortigliano 
compiuto da Michelangelo 
Muraro, affreschi che si pre- 
sentano in buona parte per 
la prima volta agli occhi de- 
gli studiosi. Così pure, in 
sede di revisione della pit- 
tura del Trecento, restano 
fondamentali i due articoli, 
apparsi su due annate diver- 
se, di Ferdinando Bologna, 

Tiziano è forse l'artista 
che accanto ai pittori del 
Settecento, ha maggiori con- 
tributi di studi, tra cui ri- 
cordiamo gli articoli di K. T. 
Parker, di Wilhelm Suida, di 
Alfonso Lazzari, di Celso Fab- 
bro e di Creihgton Gilbert per 
determinare ]a personalità di 
Sante Zago accanto a Tizia- 
no. Non manca alla rivista un 
nuovo contributo di Palluc- 
chini alle opere giovanili fir- 
mate e datate del Greco, La 
serie delle opere presentate e 
la pubblicazione delle foto- 
grafiè delle firme e delle da- 
te fanno una certa impres- 
sione: dalla scoperta del po- 
littico dell'Estense, fatto da 
Pallucchini nel 1937, all'arti- 
colo di «Arte Veneta» (com- 
pletato da un successivo su 
«Paragone») molto cammino 
è stato fatto nella conoscen- 
za della giovinezza de] Gre- 
co. Qui il problema e poi vi- 
sto anche dal lato bizantino, 
da uno studioso illuminato 
nell'arte bizantina e nelle 
icone veneto cretesi come 
Sergio Bettini, il quale in un 
articolo complementare a 
quello di Pallucchini dà con- 
ferma all'assunto. 

Collaborano poi Giangior- 
gia Zorzi con due interessan- 
ti rivendicazioni palladiane, 
Alberto Riccoboni con una 
serie di sculture inedite di 
Antonio Corrodini, Nicola 
Ivanoff che presenta il ciclo 
pittorico.. della Scuola del 
Cristo presso la chiesa di S. 
Marcuola a Venezia, Giovan- 
na Maria Badile che delinea 
la figura dell'architetto Anto- 
nio Gaspari ed Elena Bassi 
che parla degli architetti del- 
l'Ospedaletto (un monumento 
tanto vilipeso per tradizione 
ed invece così interessante 
nella tendenza scenografica 
dell'architettura barocca). 

Tra le segnalazioni notiamo 
quella di Paola Della Pergola 
per il riconoscimento di un 
autoritratto del Lotto, di 
Hans Tietze per l'aggiunta di 
due bozzetti del Tintoretto, 
di Roberto Bassi Rathgeb per 
un Piazzetta sconosciuto, di 
Arthur Peltzer, per alcuni 
quadri sconosciuti di. Giusep- 
pe Heintz il giovane, di Fran- 
cesco Valcanover per Luca 
Carlevaris e di Luigi Gau- 
denzio per Giuseppe Jappelli. 

Tra i commenti di letture, 
oltre alla recensione di Pa- 
squale Rotondi del Volume 
sul Palazzo Ducale di Urbi- 
no di Pasquale Rotondi di 
Giovanni Mariacher, è inte- 
ressante andar a leggere su- 
bito la fiera polemica «Di S. 
Marco e di altre cose» so- 
stenute da Sergio Bettini, ed 
ascoltare poi la parola di 
Giuseppe Fiocco sul suo com- 
patriota Giambattista Caval- 
caselle, a proposito della pub- 
blicazione dei suoi appunti e 
disegni. 

Il notiziario, che raccoglie, 
fra l'altro due interessantis- 
sime illustrazioni di Fer- 
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dinando Forlati sui ]avori di 
restauro a S. Marco e nel- 
l'isola di S. Giorgio, una ap- 
passionata relazione di Giu- 
seppe Mazzotti sul problema 
delle ville venete, una serie 
di precisazioni di Licisco 
Magagnato sulla mostra del 
Bassano, porta un'ampia re- 
lazione. sulle mostre d'arte 
veneziana tenute nelle varie 
nazioni Conclude il volume 
una=mnitida bibliografia fatta 
con metodo scientifico per le 
singole arti da Luigi Mor- 
tari, Sandra Marconi Moschi- 
ni e Adriana Albini che ha 
curato la pubblicazione del- 
l'intero volume. 


Chi ha pratica di cose 
d'arte sa quanto preziosi sia- 
no dei vigilatissimi dati bi- 
bliografici e quale sicurezza 
di studio diano questi sem- 
plici elenchi che hanno il 
pregio di non trascurate una 
sola pagina. su tutto quello 
che viene pubblicato nel 
mondo sull'arte veneta, 


Guido Perocco 


Non c'è attività culiurale che grav 


tura che non dedichi 


hi 


una sezione esclu 


* 


LE RIVISTE ITALIANE 


a dradizione dell'arte veneti 


Tera Affraria) 24-3-195% 


| 


| 


iti intorno alla storia della pit- 
sivamente alla pittura veneta 
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| Lo pittura veneziana è con- 
siderata în tutto il mondo la 
pittura per. antonomasia, dice | 
Roberto Longhi all’inizio del 
« Viatico »; non c'é attività cul. | 
turale che graviti intorno alla | 
storia della pittura (libri, rivi- 
ste. mostre, antiquariato) che ; 
non dedichi una sezione esclu- | 
sivamente alla pittura veneta | 
L'interesse poi che gli studi ar- | 
tistici suscitano sull’arte vene- 
ta in generale aumenta, si può 
dire, giorno per giorno, specie 
in questi anni, la responsabili- 
tà di chi ha in consegna le 0- 
pere e che in esse dedica la 
propria attività, in un centro 
come Venezia. Per non parlare 
che degli ultimi due anni sono | 
state tenute mostre di pittura 
veneziane di. un certo rilievo 
alla Withchapel Gallery di 
Londra. al Museo di Detroit în 
America,«alla Galleria Cailleur 
di-Parigi, ed una serie di grandi 
esposizioni è stata. fatta com il 
concorso del Governo italiano 
a Schiaffusa, a Bruxelles, ad 
Amsterdam e a Parigi. 

Per avere, &altro canto. an- 
che una breve sintesî dell’atti- 
vità di studi sull’arte veneta. 
basta scorrere l'indice delle 
pubblicazioni fatte nel 1952, po- 
sto a conclusione del sesto vo- 
lume presentato dalla rivista 
«Arte Veneta». Uscirà fra 
giorni il volume dedicato alla 
annata 1953 e con il tempo il 
contenuto di studi raccolti in 
«Arte Veneta » dal 1947 ha ac- 
quistato una sua fisionomia, il 
carattere aristocratico dì uno 
studio che ha il solo scopo di 
illuminare un immenso patri- 
monio d'arte. La rivista può 


dei 
Watson, A. Blunt, A. E. P. 
K. T; Parker, F. BY 
Benedict Nicolson, 
ni Wilhem Suida” Erica e Hans 
Tietze  Creighton Gilbert. A: 
Mongan, tra i tedeschi Giin- 
ther Arnoldj, B. Degenhart, M 
von ‘Freeden, Niels von Holst, 
A. Peltzer P. Rorhlach e H. D. 
Gronau, morto di recente, per 
citarne solo qualcuno, e i molti 
italiani tra i quali non manca- 
no, natura'mente, tutti, gli stu- 
diosi veneti 

Il tono della rivista ha la 
gravità la commostezza, la eti- 
chetta ‘si direbbe delle grandi | 
riviste internazionali e non è 
raro, alla fine di alcuni articoli, 
trovare una serie di ringrazia- 
menti per chi ha collaborato 
all'opera dell'autore. Questa 
collaborazione internazionale, 
fatta non solo di articoli, ma 
anche di appunti, di suggeri- 
menti e di scambi dona un 
particolare equilibrio al conte- 
nuto e costituisce un impegno 
per Rodotfo Pa'tucch'ni che ?a 
dirige a mantenere alto il tono 
della rivista tra le maggiori eu- 
ropze nel campo dell'arte. | 

La rivista dal suo inizio nel) 
1947, presentando una perfetta 
continuità di tutta l’inauadra- | 
tura scientifica dal vastissimo 
materiale (diviso in saggi, mi- 
scellanee, carte d'archivio, in 
memoriam, segna’azioni, letture 
e commenti notiziario biblio- 
grafico) viene @ formare uno | 
strumanto indispensabile ad. 
ogni studioso di storia dell’arte 
veneta, basti pensare che in 
una sola annata vengono pub- 
blicate circa 250 fotografie di 
opere in buona parte inedite, 
oppure discusse nell'orbita d'un 


america- 


| 


| 


-lcon punte d'ardore e 
-.|« Per Guardi, dice 
lun certo momento del suo. ar- 


nuovo problema estetico parti- 
cola-mente vivo ed attuale. Ed 
è questa inquadratura ed uni- 
tà di indirizzo, fatto soprattut- 
to di precisi contributi e di 
netta classificazione. che con il 
tempo raccoglie un materiale. 
collegato da un unico sistema 
di metodo, che costituirà la più 
valida raccolta di studi della 
nostra epoca per la'storia del- 
l'arte veneta. 

Ciò non toglie che lo spirito 
della rivista, che nelle linee 
essenziali è più vicina alle clas- 
siche tedesche ed inglesi che a 
quelle attuali in Italia spesso 
troppo prese dal tono polemi- 
co, non sia animato da una 
fresca ventata di problemi vi- 
vi, di decisa presa di posizione 
con una venatura particolare 
che ‘sgorga naturalmente da 
una letizia intuitiva caratteri- 
stica dei veneti. 

Andiamo a leggere, per esem- 
pio, nella sesta annata il fon- 
damentale articolo di Giuseppe 
Fiocco, giunto alia conclusione 
d'una lunga polemica sulla 
formazione di Francesco Guar- 
di accanto al padre e ai fra- 
telli Gianantonio e Nicolò. Un 
articolo app@ssionato, in € 

i ia dei suoi 


di £ 
attribuzione a' Fr 
di delle storie del TO 
cantoria dell’Ang ; 
del 1919, alle u©ttme ricerche 
tra i disegni deMa collezione del 
Cini alla esposizione 
Parigi. ed è un po' 
in trentacinque anni 
, del profondo attacca- 
© che unisce Giuseppe 
o ai «suoi» pittori e at 
suoi» artisti ai quali è stret- 
to da un vero legame d'affetto 
di gelosia. 
Fiocco ad 


olo nella 
Raffaele 


mey 
Ejécc 


mi trovo così spesso @ 


ticolo, 

dover concludere che io ho 
quello che ho donato ». E piu 
avanti, parlando del « Santo 


o in mano » del 
Museo di Trento può dire «è 
un quadro mio tre volte » per- 
chè. l'ho scoperto, l'ho acqui- 
stato e l'ho regalato al Museo 
di Trento E poi parlando della 
d'fferenza dei due fratelli Gia- 
nantonio e Francesco Guardi: 
«Basta guardare alle schiume 
preziose del "Giuseppe sfuggen- 
te a Putifarre”, e più al com- 
movente quadro di "Giuseppe 
venduto” per accorgersi che il 
fratello maggiore è sempre più 
soverchiato da Francesco e che 
sparisce quasi nelle sovrapp9o- 
ste e nel soffitto, oggi nel pa- 
lazzo Labia o nella serie incan- 
tevole dei putti scherzanti di 
casa Robillant, che î0 solo ho 
forse veduto e goduto nel suo 
complesso gioioso, per i quali 
mi si dovrebbe dar credito - se 
non altro per confortarmi del- 
le fatiche di averli tutti scoper- 
ti, studiati e pubblicati ». Arte 
Veneta dedicherà l'annata 1954 
al settantesimo compleanno di 
Giuseppe Fiocco; tale annata 
uscirà in novembre. 

La rivista continua con una 
serie di validi 
Settecento veneziano di Giu- 
sepp? Morassi, mentre Rodolfo 
Pallucchini ch'arisce, da par 
suo. la personalità di Scbastia- 
no R:cci con tutta una serie di 
opere nuove che illuminano la 
complessità dell'artista, COSì 
sensibile al colore luminoso del 
Veronese, che tanta importan- 
za avrà nello sviluppo della pit- 


con l’Ostensori 


| 


contributi, sul|9 


tura veneziana del Settecento 
o ale linfe più profonde della 
pittura italiana del Seicento. 
Uno dei saggi di maggior ri- 

lievo ‘nell'annata 1952 di « Arte 
Veneta », é costituito dallo stu- 
dio sugli affreschi del Bassano 
a Cortigliano compiuto da Mi-| 
chelangelo . Muraro, affreschi 
che si presentano in buona par- 
te per la PALA volta agli occhi 
degli studiosi. Co:ì pure, in se- 
de di revisione della pittura del 
Trecento, restano fondamentali 
i due articoli, apparsi su due 
annate diverse, di Ferdinando 


5 Zago ac- 
Non manca 


vanili fi 

serie delle opere presen- 
‘e la pubblicazione delle fo- 
grafie delle firme e delle date 
fanno una certa impressione: 
dalla scoperta del polittico del- 
l'Estense, fatto da Pallucchini 
nel 1937, all'articolo di « Arte 
Veneta» (completato da un 
successivo su Paragone) molto 
cammino è stato fatto nella co- 
noscenza della giovinezza del 
Greco. Qui il problema e poi 
visto anche dal lato bizantino. 
da uno studioso illuminato nel- 
l'arte bizantina e nelle icone 
neneto-cretesi. come Sergio 
Bettini. 

Collaborano poi Giangiorgio 
Zorzi con due interessanti ri- 
vendicazioni palladiane, A'berto 
Riccoboni con una serie di scul- 
ture inedite di Antonio Corra- 
dini, Nicola Ivanoff che pre- 
senta il ciclo pittorico della 
Scuola del Cristo presso la| 
chiesa di S. Marcuola a Vene- 
zia, Giovanna Maria Badile che 
delinea la figura dell’architetto 
Antonio Gaspari ed Elena Bas- 
si che parla degli architetti del- 
l’Ospedaletto (un monumento 
tanto vilipeso per tradizione ed 
invece così interessante nella 
tendenza scenografica dell'ar- 
chitettura barocca). 

Tra le segnalazioni notiamo 
quella di Paola Della Pergola 
per il riconoscimento di un au- 
toritratto del Lotto, di Hans 
Tietze per l'aggiunta di due 
bozzetti del Tintoretto, di Ro- 
berto Bassi Rathg b per un 
Piazzetta sconosciuto, di Arthur 
Peltzer, per alcuni quadri sco- 
nosciuti di Giusepp2 Heintz il 
giovane, di Francesco Valcano- 
ver, per Luca Carlevoris e di 
Luigi Gaudenzio per Giuseppe 
Jappelli. = | 

Tra i commenti di letture, 
oltre alla recensione del volu- 
me di Pasquale Rotondi sul Pa- 
lazzo Ducale. di Urbino di Gio- 
vanni Mariacher, è interessan- 
te andar a leggere subito la 
fiera polemica «Di S.Marco e 
di altre cose » sostenute da Ser- 
io Bettini, 

Chi ha pratica di cose d’arte 
sa quanto preziosi siano dei vi- 
gilatissimi dati bibliografici e 
quale sicurezza di studio diano 
\ questi semplici elenchi che 
lhanno il pregio di non trascu- 
rare una sola pagina su tutto 


quello che viene pubblicato nel 
mondo sull'arte veneta. 
GUIDO PEROCCO 
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I NUOVE PUB 
| 


i uscito il 


VII volume 


della rivista “Arfe veneta,, 


La rivista « Arte veneta.» an- 
| nuncia che il numero del 1954 
| sarà dedicato al prof. Giuseppe 
| Fiocco, del quale ricorre il set- 
tantesimo compleanno, Ne pàr- 
leremo a tempo debito. Oggi 
basterà dire soltanto che l'oc- 
casione è delle migliori per un 
omaggio al Maestro illustre, 
cui tutti dobbiamo . qualcosa, 
un consiglio, un insegnamento, 
un esempio; al Maestro, in- 
somma, che per la diffusione 
della cultura artistica ha spe- 
so tutta la vita, riuseendo ad 
allargare molti campi d’indagi- 
ne e portando, massimamente 
negli studi relativi alla nostra 
regione, il contributo di vali- 
dissime scoperte e geniali in- 
tuizioni, e sempre con un amo- | 
re, una fede. un ‘entusiasmo 
senza confronto. 

Intanto, nell'attesa di tale 
volume, ecco qui, appena licen- 
ziato dalla Casa Editrice 
Veneta per i tipi delle Offi 
Grafiche di Carlo Ferrari 
Venezia, quello del 1953, cl 
il settimo della serie. Un c 
siderevole numero, sette qua- 
derni di tal sorta, ai quali han- 
no collaborato i maggiori sto» 
rici dell’arte; e preziosis 0, 
quindi, l’apporto che, fedele al 
suo programma, la rivista di- 
retta da Rodolfo Pallucchini 
ha reso finora alle ricerche e 
alle sistemazioni critiche. An: 
che questo numero, come i pre- 
cedenti, risulta ricco di saggi e 
articoli e commenti e note e 
postille d’alto interesse. Da ci- 


tare, in primo luogo, lo scritto | Riva, Muraro, Mariacher, Zam- | 


su Lorenzo Lotto, che apre la 
pubblicazione, e dove Anna 


Maria Brizio, seguendo il per-|cher, Forlati,-Tamaro). Chiu- 


corso del pittore in base alla 
traccia fornita dalla mostra 
veneziana del ’53, approfondi- 


sce le sue varie assimilazioni e | Scritti ‘usciti: in: occasione: del- 
riesamina alcune opere. che|la mostra del'Lotto. 


certi studiosi gli assegnano e 


certi altri gli negano  Poi,|gine di testo e centonovantatrè 


quello di Terisio Pignatti sugli 
inizi di Andrea Briosco, detto 


ra a quelle del Carlevaris, da 
quelle del Canaletto. a quelle 
del Bellotto, da quelle del Ma- 
rieschi a quelle del Guardi, ecc. 

Quindi Franco Barbieri scri- 
ve un ampio e documentatissi- 
mo capitolo sull’architetto .Ot- 
tone Calderari e il neoclassici- 
smo vicentino; M. Guiotto, su 
«La. chiesa di San Francesco 
in Curtarolo (Padova) »; Fran- 
co Riva, su «Due cimeli di 
Francesco dai Libri e scuola a 
New York e a Verona »; Albert 
Chatelet, su. « Alcuni disegni 
veneti del cinquecento al Mu- 
seo del Louvre » (Paris Bordo- 
ne, Andrea Schiavone, Salvia- 
ti, Romanino); Erica Tietze- 
Conrat, su « Due componimen- 
ti morali di Paolo Veronese »; 
Licisco Magagnato, su « Anto- 
nio De’ Pieri pittore vicentino 
del settecento»; Rodolfo Pal-| 
lucchini, sui « Modelli di Gian-! 
nantonio . Pellegrini »; Renzo] 
Chiarelli, su «Alcuni disegni! 
veneti degli Uffizi» (Francesco | 
uccarelli); Nicola Ivanoff, su 
incenzo /Canal critico della 
neziana ». Ed altri 
1 ancora, troviamo nelle 
agine che il fascicolo dedica 
alle «Carte d’archivio » (Ri: 
goni, Zorzi, Gallo, Gauden- 
zio), alle « Segnalazioni » (Ber- 
ti-Toesca, Semenzato, Fiocco, 
Lorente-Junquera, Valcanover, 
Zampetti, Levie, Liberali, Mon- 
tibeller, Bassi, Riccoboni, Bas- 
si-Rathgeb), alle «Schede di 
catalogo » (Dazzi), alle « Lettu- 
re e commenti» (Degenhart, 


petti), al. « Notiziario » (Botta- 
ri, Toesca, Pallucchini, Maria- 


dono il. volùme una nuova 


puntata della bibliografia del- 
l’arte ‘veneta è l’elenco degli 


In tutto, duecentotrenta pa- 


illustrazioni: .. carta patinata, 
caratteri e zinchi d’esemplare 


Riccio, trentino di nascita. e!chiarezza. sb 


vissuto dal 1470 al 1532, del 


quale, se poco interessa la pro-/———_——_——_____—————r—- 


duzione della maturità, molto 
attraggono invece le sculture 
giovanili, create nell’orbita del 
Bellano e «ancora ricche di 
quel fermento pittoresco che è 
la forza della scultura padova- 
na del quattrocento ». Giusep- 
| pe Fiocco, continuando le ri- 
| cerche sui Vecellio, impostate 
|\con la mostra bellunese del 
'51, dedica ora il primo capito- 
lo di un suo studio a France- 
{sco, indagandone le « primi-| 
[zie », cui altri tre faranno se- 
| guito, e precisamente sulla ri- 
| presa del pittore dopo la pa- 
rentesi militare, sulla collabo- 
razione con Tiziano, e sui rag- 
I giungimenti ultimi, segnati 
dalle portelle d’organo di San 
Salvador. Della interessante 
rassegna ordinata nel ’52 a De- 
troit dall’Institute of Arts sot- 
to il titolo di « Venezia nel set- 
tecento », riferisce Antonio Mo- 
rassi, notando come l’ambien- 
tazione dei dipinti fra i mobi- 
li, le porcellane, le stoffe, i piz- 
zi e altri oggetti dell’arte deco- 
rativa veneziana settecentesca, 
creasse un'atmosfera adatta al 
maggior godimento delle opere 
d’arte pura, da quelle di Marco 
Ricci a quelle del Piazzetta, da 
quelle dei Tiepolo a quelle dei 
Longhi, da quelle della Carrie- 
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La rivista "Arte veneta" annuncia che il numero del 1954 sarà dedicato al 
prof. Giuseppe Fiocco,del quale ricorre il settantesimo compleanno,.,Ne parle= 
remo a tempo debito.Oggi basterà dire soltanto che l'occasione è delle miglio= 
ri per un omaggio al Maestro illustre,cui tutti dobbiamo qualcosa,un consiglio, 
un insegnamento ,un esempio:sal Maestro,insomma,che per la diffusione della cul= 
tura artistica ha speso tutta la vita,riuscendo ad allargare molti campi d'in= 
dagine e portando ,massimamente negli studi relativi alla nostra regione,il cons 
tributo di validissime scoperte e geniali intuizioni,e sempre con un amore,una 
fede,un entusiasmo senza confronto. 

|Entanto,nell'attesa di tale volume,ecco qui,appena licenziato dalla Casa E= 
ditrice Arte Veneta per i tipi delle Officine Grafiche di Carlo Ferrari,a Ve= 
nezia,quello del 1953,che è il settimo della serie.Un considerevole numero ,set= 
te quaderni di tal sorta,ai quali hanno collaborato i maggiori storici dell'ar= 
tese preziosissimo, qusndi,l'apporto che,fedele al suo programma,la rivista di= 
retta da Rodolfo Pallucchini ha reso finora alle ricerche e alla sistemazioni 
eritiche. Anche questo numero,come i precedenti,risulta ricco di saggi e artico= 
li e commenti e note e postille d'alto interesse.Da citare,in primo luogo,lo 
scritto su Lorenzo Lotto,che apre la pubblicazione,e dove Anna Maria Brizio, 
seguendo il percorso del pittore in base alla traccia fornita dalla mostra ve= 
neziana del '53,ysmigitin approfondifle le sue varie assimilazioni e riesamina@ 
alcune opere che certi studiosi gli assegnano e certi altri gli negano.Poi,quel 
lo di Terisio Pignatti sugli inizi di Andrea Briosco,detto Riccio,trentino di Ò 
nascita e vissuto dal I470 al I532,del quale,se poco interessa la produzione 
della maturità,molto attraggono invece le sculture giovanili,create nell'orbi= 
ta del Bellano e "ancora ricche di quel fermento pittoresco che è la forza del= 
la scutura padovana del quattrocento".Giuseppe Fiocco,continuando le ricerche 


} dg be unesa 
sui Vecellio,impostate con la mostra &®*atftam del '5I,dedica ora il primo ca= 


pitolo di un suo studio a Francesco,indagandone le"primizie",cui altri tre fa= 
ranno seguito,e precisamente sulla ripresa del pittore dopo layparentesi mili= 
tare,sulla collaborazione con Tiziano,e sui raggiungimenti ultimi,segnati dalle 
portelle d'organo di San Salvador.Della interessante rassegna ordinata nel '52 
a Detroit dall'Institute of Arts sotto il titolo di "Venezia nel settecento", 


riferisce io M j > $ 
Antonio Morassi,notando come l'ambientazione dei dipinti fra i mobi= 


—- I - 


li,le porcellane,le stoffe,i pizzi e strt altri oggetti dell'arte decorativa 
veneziana settecentesca,creasse un'atmosfera adatta al maggior godimento delle 
opere d'arte pura,da quelle di Marco Ricci a quelle del Piazzetta,da quelle 
dei Tiepolo a quelle dei Longhi,da quelle della Carriera a quelle del Carleva= 
ris,da quelle del Canaletto a quelle del Bellotto,da quelle del marieschi a 
quelle del Guardi,ecc. 

Quindi Franco Barbieri scrive un ampio e documentatissimo capitolo sull'ar= 
chitetto Ottone Calderari e il neoclassicismo vicentino;M.Guiotto,su "La chie= 
sa di San Francesco in Curtarolo (Padoval";Franco Riva,su due SH: di Fran= 
cesco dai Libri e scuola a New York e a Verona";Albert Chatelet,su "Alcuni di= 
segni veneti del cinquecento al Museo del Louvre" (Paris Bordone,Andrea Schia= 
vone,Salviati,Romanino);Erica Tietze-Conrat,su "Due componimenti morali di Pao= 
lo Veronese"s;Licisco Magagnato,su "Atonio De' Pieri pittore vicentino del set= 
tecento";Rodolfo Pallucchini,sui "Modelli di Giannantonio Pellegrini";Renzo 
Chiarelli,su "Alcuni disegni veneti degli Uffizi" (Francesco Zuccarelli);Nico= 
la Tvanoff,su Vincenzo Canal critico della pittura veneziana".Ed altri Sorini 
ty, troviamo nelle pagine che il fascicolo dedica 


ancora, fig 
alle "Carte d'archivio" (Rigoni,Zorzi,Gallo,Gaudefzio),alle "Segnalazioni" (Ber 


ti-Toesca, Semenzato ,Fiocco,Lorente-Junquera,Valcanover,Zampetti,Levie,Liberali, 
Montibeller,Bassi,Riccoboni,Bassi-Rathgeb),alle "Schede ttaxzhktwia di catalo= 
go" (Dazzi),alle "Letture e commenti" (Degenhart,Riva,Muraro,Mariacher,Zampet= 
ti),al "Notiziario" (Bottari,Toesca,Pallucchini,Mariacher,Forlati-Tamaro).Chiu= 
dono il volume una nuova puntata della bibliografia dell'arte veneta e l'elenco 
degli scritti usciti in occasione della mostra del Lotto, 

[ta tutto,duecentotrenta pagine di testo e centonovantatrè illustrazioni:car= 


ta patinata,caratteri e zinchi d'esemplare chiarezza, 


| | Gasessasrersa anzi neo seveteverionno 
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| DOMANI MATTINA ALL’ UNIVERSITA DI PADOVA 


L'VIII annata di “Arte veneta,, 
lin omaggio a Giuseppe Fiocco 


costituisce ‘ l’ottava annata 
(1954) della rivista « Arte vene- 
ta », è stato dedicato al profes- 
sore Giuseppe Fiocco, per. ce- 
lebrarne il settantesimo com- 
pleanno. E domani matbina gli 
verrà, offerto, con semplice ce- 
rimonia, dai membri del comi- 
tato direttivo; nella sala del 
Collegio - accademico dell’Uni- 
versità di Padova. Un omaggio 
affettuoso, una testimonianza di 
stima e di ammirazione per 
l’insigne maestro che da tanti 
lustri oramai profonde il suo 
||sapere -dalla cattedra e dalle 

pagine dei suoi libri, portando 

un contributo di scoperte vali 
{ ‘ondamentali 


dissime e spesso f 

agli studi sull’arte italiana in 
ll genere e veneta in particolare. 
Il Sono quasi cinquant’anni che 
|| Giuseppe Fiocco si dedica ai 
ll problemi dell’arte: da quando 
| cioè, dopo. aver. ottenuto. nel 
1 1904 la laurea in giurispruden- 
| za, comprese che la sua strada 
lena un’altra, e tosto s’iscrisse 
alla facoltà di lettere, avendo 
quindi a maestri nella storia 
dell’arte dapprima Iginio Ben- 
venuto Supino e poi Adolfo 
| Venturi. Conseguita la libera 
idocenza, nel ’919 veniva a Ve- 
|nezia come ispettore nella So- 
i printendenza alle Gallerie, per 
i passare nel ’925 alla Soprinten- 
l denza di Firenze. Quindi, ec- 
‘colo a Pisa, nel ’926, primo in 
terna nel concorso per la cat- 
tedra di storia dell’arte a quel- 
l'Università, e subito dopo an- 
| cora a Firenze, di dove, in fine, 
I passava nel ‘929 alla cattedra 
l' dell'Università di Padova, di 
cui è ancora il titolare. Nell’e- 
 lenco © delle pubblicazioni. di 
{| Giuseppe Fiocco il primo stu- 
dio porta la data del 1910 e 


Questo grosso volume, chejverte su alcune opere 


dimenti- 
cate di Sebastiano del Piombo, 
cui l’anno dopo fa seguito quel- 
lo su Andrea del Castagno a 
Venezia, che costituisce una ri- 
velazione critica di basilare im- 
portanza per l'orientamento di 
tutte le successive indagini in- 
torno alla formazione della Ri- 
nascenza veneta. Da allora l’at- 
tività del Fiocco si fa sempre 
più intensa, investendo campi 
di ‘studio via via più larghi e 
interessanti, ove le ricerche, gli 
approfondimenti e le scoperte 
Si susseguono di continuo, 
Ora, sulla complessa e vastis- 
sima opera di Giuseppe Fiocco 
l'ottava annata di « Arte vene- 
ta» rende preciso conto, sia 
pubblicando l’elenco degli serit- 
ti dello studioso, sia chiarendo 
attraverso l'articolo dedicatorio 
di Rodolfo Pallucchini lo svi- 
luppo. e l'importanza di tanto 
poderoso lavoro critico, il quale, 
massimamente nel quadro del- 
l’arte veneta, «si qualifica co- 
me il più notevole, anzi il più 
autorevole, di questa prima me- 
tà del secolo». Nel Fiocco — 
scrive il direttore della rivista 
— la sollecitazione al fare na- 
sce sempre da un momento di 
simpatia, da un «quid» emo- 
tivo, che traspare chiarissimo 
anche sotto il velo della cul- 
tura. Ed è altresì «la ricchez- 
za, anzi l'esuberanza, del suo 
temperamento umano che fa 
del Fiocco uno dei docenti più 
vivi dell’Università italiana: il 
suo insegnamento è in questo 
senso infinitamente aperto e 
ricco, in quanto suscitatore di 
nuove energie, nello stimolo 
continuo di una ricerca che non 
è mai fredda erudizione, ma 
calda partecipazione umana » 
Ecco perchè nell’omaggio al- 


lo .studioso e nell’affettuosa 
simpatia per lo storico insigne 
si trovan qui, in codesta ottava 
annata di « Arte veneta », i no- 
mi più illustri della critica in- 
ternazionale: da Lionello Ven- 
turi a Luigi Coletti, da Carlo! 
Anti a Roberto Longhi, da Ser-. 
gio Bettini a Mario Salmi, da 
Stefano Bottari a Carlo Gam- 
ba, da Rodolfo Pallucchini ad 
Antonio Morassi, da. Pietro: 
Zampetti a Edoardo Arslan, dai 
Nicola Ivanoff a Giovanni Ma-| 
riacher, dal Procacci alla Nicco) 


a Elena Bassi, dalla Pittaluga; 
alla Berti Toesca, ecc., fra gli! 
italiami; e dal Berenson a Vic-! 
tor Lasareff, da Bernhard De-! 
genhart a Hermann Voss, da' 
Otto Benesch al Wittkower, da 
Hans Tietze a William Suida, 
da André Chastel al Byam 
Shaw, da Francis Watson allo 
Sterling, da René Jullian al So- 
ria, da Erica Tietze-Conrat a 
Phlip Hendy, ecc., ecc., fra gh 
stranieri. 

E di ciascuno sono studi sui 
vari momenti dell'arte veneta e 
sui maestri che la riguardano, 
o note e appunti e postille ori- 
ginali, che la rivista raccoglie, 
componendo un. volume ricchis- 
simo, e fitto di trecentocin- 
quanta pagine e di quasi al- 
trettante illustrazioni, per ono- 
rare Giuseppe Fiocco, il mae 
stro ile, che nel suo 


settantesimo anno di età è tut- © 


tavia al lavoro come negli annì 
della giovinezza, sorretto dallo 
Stesso entusiasmo, acceso dalle 
medesime curiosità culturali. 
guidato dal suo istinto sicuro e 
dalla sua fede nell’eternità dei 
valori dello spirito. b 
s. . 
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[quooto grosso volume,che Y l'ottava annata (1954) della rivista "arto e en è 
stato.dedicato al professore Giuseppe Fiocco,per celebrarne il settantenino udlb’iveniti E do= 


mani mattina gli verrà offerto,con semplice cerimonia,dai membri del comitato direttivo,nel= 


ripcsoto 


la sala del Collegio accademico dell'Università di Padova. Un omaggio affettuoso, una testi= 


pig 


monianza dà stima e di ammirazione per l'insigne maestro che de tanti amntxe lustri oramai 


profondo il suo sapere dalla cattedra e dalle pagine dei suoi. libri,portando un contributo 
di scoperte validissime-@ spesso fondamentali agli studi sull'arte italiana in ‘genere e venea 


«e 


ba imparticolare, 


| iSono quasi cinquant'anni che Giuseppe liocco si dedica ai piobieni. doll'aptorda quando 
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cioè;dopo aver ottenuto”flel 1904 la laurea in giurisprudenza, comprese an la gi strada era 
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un bai dr tosto s'iscrisse alla facoltà di lettere,avendo quindi a maestri netla storia 
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doll ‘arto dapprima ei: | Benvenuto Supino e quimtt poi Adolfo Venturi, Conseguita la libera  / 
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docenza, nel *919 veniva” a Venezia come ispettore nella Soprintendenza sile callerio, per 


passagge nol ‘925 alla ili scrnsonze di Firenze. Quindi,eccolto a Pisa, re: 1926 yprino in tera 
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na net concorso per la cattedra di storia dell'arte a quell'Università, e ricci dopo anco» 
ra a POET dove,in aa passava nel ‘'929 alla cattedra d011'Uni versità a ; Padova di 


cui è&«ancora il titolare, Nell'elenco delle pubblicazioni di--Giusenpe E dr primo stu= 


dio vorta la data del p 1920 e verte su Akcune opere dimenticate di edilizie" nia Piombo, 


cia 


cui l'anno dopo fa pognrso quello su Andrea del Castagno a Venezia,che costi tuteoe una ria 
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velazione critica di basilare importanza per l'orientamento «di tutte le prioni a indagi. 
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ni intorno alla formazione della Rinascenza veneta,Da allora l'attività del Fioeco si fa 


sempre» più intensa,investendo campi di studio via via più larghi e intoressantéj ove le ri» 
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cerche,gli approfondimenti e le scoperte si susseguono di continuo. 
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"arto veneta" ronde preciso conto,sia pubblicando l'elenco degli setitti dello Pendienta 
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sia chiarendo attraverso l'articolo dedicatòrio di Rodolfo Pallucchini tax lo sviluppo 
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l'artè veneta, "si qualifica come 11 più notevole,anzi il più iii questa prima 3 
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motà ‘dal secolo", Nel Fiocco - - . scrive il direttore dalla rivista - la sollecitazione al 


| fare nasce sempre da Mili di simpatia,da ohi "quid" emotivo, che finspaniibriati pato i 
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mo anche sotto i1 velo della cultura, Ed è altresì "la riccliezza, anzi l'esuberanza, del 
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suo temperamento umano. che fa del Fiocco uno dei docenti più. vivi dell'Università italia» 
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nat il. suo insegnamento è in questo senso infinitamente aperto e ricco, in rose susci=» 


duel di nuove energie, nello stimolo continuo di una rterttiazzx ri verei che non è mai 


tesi t Lt ld 


ma calda vartecipazione umana", si se. "al 
e: perché nell'omaggio allo studioso e nell'affetuosa simpatia per lo storico insia 
gne sì trovan qui, in setnete ottava annata di MArte ‘veneta",i nomi più niro 1 della 


ortttoa internazionale? da Lionello Venturi a LL Coletti; da Carlo Anti a uperto Lon 


chi, & Sergio Bettini a Mario Salmi, da Stefano Bottari a Carlo Gamba, da Rodolfo. Pallucs 


chiné.ad Antonio Morassi, da Pietro Zampetti a Bdoardo Arslan, da Nicola Ivanoft a Giovana 


ni Mariacher, dal Procacci alla Nicco Fasola, dalla Moschini Marconi a Flena pesi, dalla 
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PENA nie Berti rea ecc., fra gli italiani; e dal Berenson a Victor pereito da 
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Suiday, da da André Chastel al Byam Shaw, da Frahcis Watson allo Sterling, da René Jullian 
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al age; da Erica Tiotso-Conzat a Phlip Hendy,acc, ,0cc., fra gli stranîeri, s@ 
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cl di ciascun sono studi sui vari momenti dèll'arte veneta e sui maestri mne la ria. 


guardano,0 note e appunta e postille originali ,che la rivista raccogliay0o: penendo un volus 


me ricchissimo,e fitto di trecentoeinquanta pacinà e di quasi arte illustrazioni, I 
per onorare Giuseppe Fiocco,il maestro instancabile,che nel suo settantesimo atiho di età è di 
tuttavia «al lavoro come negli anni della giovinezza,sorretto dallo stesso entusiasmo,acceso . n 
dalle medesime curiosità culturali,guidato dal suo istinto sicuro e dala sua fede nell'es " 
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bra: hug valori dellevepirito. i i ie 
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importanti riviste sono 
vetrina del libraio, da 
leche giorno, Una, Arte ve- 
neta, già famosa fra gli studio- 
tocca con questo volume il 
ono anno di vita; 
te lombarda, è alla sua secon- 
da annata, e va 
acquistando un credito sempre 
maggiore; e l’ultima, Quadrum, 
inizia adesso le pubblicazioni, 
in grossi fascicoli semestrali, 
invece che annuali come le due 
prime. 


S 


î 


* * ®& 

Ad Arte Veneta, diretta da 
| Rodolfo Pallucchini, non abbia- 
|mo mai mancato di dedicare 
una nota, una segnalazione, E' 
\la rivista che tratta, com mol. 
ta ampiezza e assoluta libertà 


l’altra, Ar-| 


giustamente | 


di giudizio, î problemi artisti- 
|ci della nostra regione, o ad 
essa per qualche modo connes- 
, in un corso di secoli che 
va dal loro primo manifestar- 
si alla fine del Settecento, Il 
programma esposto fin dal pri- 
mo numero, nel '47, un pro- 
gramma che prospettava la ne- 
cessità di coordinare e accen- 
tuare gli sforzi di un comune 
lavoro attorno a una delle zo- 
ne più vitali della tradizione 
artistica italiana ed europea, 
è sempre stato rispettato nei 
suoi limiti precisi: e la som- 
ma degli studi, delle indagini 
e scoperte, cui diedero e dànno 
tuttavia il loro contributo i 
maggiori specialisti del 
intero, ha assynta- 
METTA RA 


qua 


ide 


n 


I 


mondo | 


.|Arthur Peltzer. 


;|furono scoperti 


\po nove anni di attività in- 
| tensissima, un significato e un 
| peso così alti da non potervi 
| prescindere, Chi voglia trovar- 
| sì al corrente in un campo di 
| ricerche che, pur movendo da 
| un’identica fonte, rivela di con- 
tinuo nuovi e insospettati rap- 
\porti con quelle anche più lon- 
tane e diverse, 

i Il volume odierno, 
|all'annata 1955, è dei più folti 


ra: trecentoventitrè pagine 
carta patinata con legatura in 
tela, quarantanove scritti di 
trentatrè autori e trecentose- 
dici illustrazioni, Nella sezione 
|degli «articoli » troviamo stu 


di di G. Fiocco su Francesco 
Vecellio e su ùria decorazione 
floreale di Francesco Guardi, 


| di Luigi Coletti su alcune scul- 
ture romaniche nel Veneto, del 
Pallucchini su Marco Ricci, 
dello Zampetti sulla Mostra 
un ciclo di affreschi di Paris 
tro Lombardo a Venezia, e al- 
tri di Carlo Volpe, del Semen- 
zato, del Valcanover, di Osval- 
do Bòhm, di Grgo Gamulin, 
dello Zorzi, della Michelini, 
della Matteucci, di Remigio Ma- 
rini e di Michael Levey, E an- 
cora scritti del Fiocco e del 
Pallucchini compaiono nella 
parte dedicata alle «segnala» 
zioni » e alle «letture », insie- 
me a quelli di Roberto Bassi- 
Rathgeb, .di Franco Barbieri, 
del Riccoboni, del Bargellesi, 
dell’Ivanoff, del Mesuret, del 
Pignatti e del Boselli. Quindi, 


Vittorio Moschini scrive di A- 
lessandro Scrinzi, il Kurz di 
Hans Tietze, e il Degenhart di 
Seguono le 
« cronache » particolarmente 
interessanti, specie quelle del 
Forlati e del Galassi sui lavo- 
ri eseguiti a San Marco dove 
nuovi antichi 


mosaici, del Watson, del Mo- 
rassi, di Elena Bassi, ecc, E 


il volume, stampato dalla Casa 
editrice Arte Veneta nelle Of- 


.|ficine grafiche di Carlo Ferra- 
.|ri, si chiude con la bibliogra- 


fia dell’arte veneta 1954-55, a 


| Mostra di Giorgione a cura di 
| Guido Perocco, 

* * * 
Arte lombarda (Alfieri edi- 


tore, Venezia-Milano) è, come 
abbiamo avvertito più sopra, 


*\alla sua seconda annata, e an- 
*|lche questo volume si 


presen- 
ta, come il primo, assai nutri- 
to di saggi e articoli di vivo 
interesse, i quali, a differenza 
| di quanto avviene ; alle pagine 
della sorella Arte veneta che 
ha posto il Settecento come li- 
mite al suo campo di studio, 
toccano pure i fatti dell’arte 
moderna e contemporanea per 
quel nesso più o meno diretto 
che essi possono dimostrare di 
volta in volta nell’ambito della 
Lombardia, Infatti leggiamo 
qui un bell'articolo di Maria 
Luisa Gengaro su Manzù e la 
scultura, e inoltre le recensio- 
ni delle mostre di Pierre Bon- 
nard (anche a cura della Gen- 
garo), dell’acquaforte lombar- 
‘da (Amalia Mezzetti), della 
Biennale alla Permanente e de- 
gli «Artisti d’Italia» (Anna 
Villani), ecc, 


Che la rivista abbia una par- 
ticolare ragion d’essere, il di- 
rettore, che è Paolo D'Ancona, 
ha già avuto campo di dimo- 
strarlo presentando il primo 
numero. Ma-ora egli ribadisce 
quei concetti con l’affermare 
che l'invito alla collaborazione, 
rivolto a tutti coloro che sia- 
no in grado di apportare un 
valido contributo agli studi 
sull’arte lombarda, sì propone 
di comprendere nel proprio o- 
rizzonte ogni metodo e ogni 
orientamento, senza esclusioni 
di sorta. «Solo così — egli di- 
ce — riteniamo possibile por- 
|re le basi per un proficuo pro- 
cedere della conoscenza di que- 
sto settore della storia dell’ar- 
ite. E' nostra aspirazione che 
Arte lombarda comprenda o- 
gn’ punto di vista da cui un 
singolo problema può essere 
\ trattato, sicchè dal comporsi 
dei diversi modi di pensare e 
di esprimersi appaiono i valo- 
ri delle opere d'arte, per cui 
opinioni diverse possono anche 
| coesistere ». Come dire, insom- 
ima, che Arte lombarda inten- 
de, con una siffatta imposta- 


zione, svolgere il suo lavoro, 
lasciando piena libertà ad o- 
gnuno di seguire quell’indiriz- 


zo. e formulare quel. giudizio 
che ritenga utile, Ed ecco, in 
proposito, fra i vari collabora- 
tori di questo secondo volume, 
Gaetano Panazza (Campanili 
romanici di Pavia), Géza de 
Francovich (Il ciclo pittorico 
della chiesa di San Giovanni 
a Munster nei Grigioni), Fer- 


sdinando Reggiori (Il Santuario 


di Santa Maria alla .Fontana 
di Milano alla luce di recen- 
tissime scoperte), Valerio Ma- 
riani (Della composizione nel 
Cenacolo di Leonardo), Franco 
Mazzini (Maniera di Gauden- 
zio a Saronno), William Suida 
(Pitture lombarde del Rinasci- 
mento), Mario Monteverdi 
(Lungo percorso di un manie- 
rismo lombardo disceso dal 
3ramantino), René Jullian 
(Lombardisme et vénétianisme 
chez Caravage) e Anna Maria 
3rizio (L’opera dei Recchi in 
Piemonte). A questi saggi fan- 
no seguito alcuni scritti di Cor- 
rado Verga, del 3assi-Rath- 
geb, di Gemma Villa, della Ca- 
nestro Chiovenda, del Chioda- 
roli e della Ugolotti, e quindi 


le recensioni del mostre, dei 
convegni e dei libri ricevuti. 
Il volume, di duecentoventi- 


quattro pagine, è corredato da 
duecentotrenta illustrazioni, di 
cui due a colori. 
* è * 

Le particolarità di Quadrum 
non potrebbero essere indipen- 


intende servire gli alti inte- 
ressi, mostrare il vigore pro- 
fondo e illuminare tutti gli a- 
spetti caratteristici. Così tro-| 


critto nell’editoriale: e, 
del resto, il fascicolo (un gros- 
so fascicolo di duecentoquaran- 
taquattro pagine, riccamente 
illustrate) risponde .con. esat- 


VI COLLABORANO STUDIOSI DI TUTTO IL MONDO | 
nm MPN 


Tre Importanti riviste 
nella vetrina del libraio 


« Arte Veneta » tocca il nono anno di vita, « Arte Lombarda » è alla 
sua seconda annata e «Quadrum» inizia adesso le pubblicazioni 
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relativo | 


e ricchi fra quelli usciti fino-| 
in| 


del Giorgione, del Muraro sul 


Bordone, del Mariacher su Pie-| 
nella sezione «in memoriam »,| 


cura di Adriana Albini e della! 


denti da quelle dell’arte di cui] 


|meno, per render manifesto il 
programma. della rivista biso- 
gnerebbe riportare qui tutto lo 
articolo, che è esplicito, preciso 
e chiarissimo, Cerchiamo, co- 
munque, di riassumerlo in po- 
che frasi, Quadrum è, dunque, 
una rivista dedicata all'arte 
contemporanea, Evidente, per- 
ciò, che l’importanza di una 
pubblicazione di tal sorta sta 
massimamente nel cogliere un 
certo ritmo dell’epoca in cui 
essa nasce e nell’accompagna- 
re lo slancio di una generazio- 
ne intesa a conquistarsi un suo 
posto. ben netto e preciso, E 
tale pubblicazione avrà esauri- 
to ogni compito appena i valo- 
ri da essa propugnati saranno 
divenuti moneta corrente, un 
fatto generalmente riconosciu- 
to e classificato. Ora, poichè 
non è chi non veda come l’ar- 
te d'oggi vada perdendo sem- 
pre più i suoi aspetti regiona- 
li e nazionali per rispecchiare 
una comune condizione di ci- 
viltà, primo dovere di una ri- 
vista veramente attuale, cioè 
consacrata più agli sviluppi 
che ai raggiungimenti dell’at- 
tività artistica contemporanea, 
sarà quello di presentarsi in 
veste internazionale, Il che non 
vuol dire che essa rifiuti le 
necessarie distinzioni fra grup-| 
pi etnici, fra scuole e indivi-| 
dui singoli, o che rinneghi la| 
libertà dello spirito, i diritti 
sovrani del genio o semplice- 
mente della persona, Vuol di- 
re unicamenté — ed è il pun- 
to fondamentale — che sul qua- 
drante ideale della rivista a 
ognuno sarà dato di leggere 
|l’ora esatta del tempo che 
corre, 


Questo, in succinto, il pro- 
gramma di Quadrum. E per 
realizzarlo meglio, i fondatori | 
hanno internazionalizzato la 
struttura della rivista stessa, 
che viene stampata in Belgio 
a cura dell’Associazione per la 
diffusione artistica e cultura- 
le di Bruxelles, e ha come di- 
rettori Ernest Goldschmidt e 
Bruno Alfieri, ma è guidata 
da un comitato di redazione i 
cui membri risiedono in diver- 
si paesi: in Belgio, Paul Fie- 
rens ed Emile Langui; in Ger- 
mania, Will Grohmann ed E- 
| wald Rathke; in Francia, Geor- 
ges A. Salles, Maurice Jardot 
e Jean Leymarie; in Gran Bre- 
tagna, Herbert Read e J, P. 
Hodin; in Italia, Umbro Apol- 
tonio e Giulio Carlo Argan; nei 
Paesi Bassi, A.M. Hammacher e 
|H. L., C. Jaffè; in Svizzera,| 
Georg Schmidt e Maria Net- 
ter; negli Stati Uniti, James 
Jonhson Sweeney. E ogni ar- 
ticolo è stampato nella lingua 
di chi lo scrive, salvo a darne 
poi larghi riassunti in france- 
se e in inglese, 

Intanto diremo che il primo 
numero mantiene benissimo le 
promesse dell’editoriale. Molti 
gli articoli e alcuni di grande 
interesse, Citiamo, ad esempio, 
quelli di H, Read (An Art of 
Internal Necessity), di L. De- 
gand (L’abstraction dite. géo- 
métrique), di A. Masson (Une 
peinture de l’essentiel), di W. 
Gronmann (Zu den Anfàngen 
Wassily Kandinskys), di G. C. 
Argan (La «Partigiana» di 
Leoncillo), di Umbro Apollonio 
(Pittura di Birolli), di M. Val 
secchi (I «Mecenati» in Italia), 
e ancora di P. Alechinsky, G. 
A, Salles, H, M. Wingler, J, P. 
Hodin, ecc, Alla fine del volu- 
me si leggono alcune documen. 
tazioni su giovani artisti (fra 
cui l’Ajmone), notizie sugli ac- 
quisti di vari musei, necrolo- 
gie, recensioni di mostre e di 
libri. 

s. b. 


tezza a queste parole. Non di 


"ht Vene to 
RT ee 


Interesse pe 


ha uno sviluppo 


SCMpIE ita maggiore _ 


a Rivista Arte Veneta che 
annualmente raccoglie i con- 


L 


tributi più importanti sulla 
Storia dell’arte veneta, ha 
pubblicato nell'anno scorso la 


nona annata e si appresta ora a 
pubblicare la decima dedicata al 
1956. 

Stiamo ora rivedendo la nona 
annata, dell'Editore Alfieri di Ve- 
nezia, un grosso volume di tre- 
centoventiquattro pagine, che trat- 
ta dei problemi più vari sull’ar- 
te veneta, dalla scultura roma- 
nica a Francesco Guardi. dalla 
segnalazione di nuove opere, t- 
gnorate o non giustamente at- 
tribuite, alla recensione dei libri 
di maggiore impegno nel campo 
della ricerca, dalle cronache del- 
le principali ‘mostre di arte. ve- 
neta, ad una accurata bibliogra- 
fia di quanto viene scritto sullo 
argomento anno per anno. 

L'interesse per l'arte veneta ha 
avuto un vasto sviluppo dopo 


ro eccezionale di esposizioni che 
tenute in questi ul- 
timi anni. Nella Rivista figura- 
no puntualmente le recensioni 
delle principali mostre che hanno 
avuto luogo nel 1954 e nel 1955 
come' quella della pittura settf- 
centesca del Bellunese a Bellufto, 
la Mostra del Settecento venézia- 
no a Milano (composta di dipîn- 
ti, sculture, incisioni, disegni, mo- 
bili, ceramiche, ecc., per lo più 
ottenute in prestito da collezioni 
private lombarde), la Mostra di 
Fra’ Galgario a Bergamo, la Mo- 
stra del Bellotto a Palazzo Gras- 
si a Venezia (fatta con la colla- 
borazione del Governo polacco), 
la Mostra del Settecento a Zuri- 
go (con predominio di Venezia 
nella sezione italiana), le mostre 
promosse dalla Fondazione Gior- 
gio Cini con i disegni della col- 
lezione Fiocco, le rilegature vene- 
ziane del Rinascimento, Nella Ri- 
vista sono poi ricordati i Maestri 
veneziani nella Mostra del Sette- 
cento all'Accademia Reale di 
Londra nel 1955, gli incisori da Ja- 
copo De’ Barbari a Tiepolo in 
una mostra al museo Boymans di 
Rotterdam, i veneti all’Arcade 
Gallery di Londra (pittori del 
Settecento tra Venezia e Berga- 
mo): i veneti alla mostra dei Tré- 
sors des Collections Romandes a 
Ginevra. 

Per avere, d'altro canto, anche 
una breve sintesi dell'attività di 
studi sull'arte veneta, basta scor- 


erra; basti pensare il nume 
la guer pensare il nu AV 


sono state 


” 

rere. l'indice delle pubblicazioni 
fatte nel 1954 e 1955 posto a con- 
clusione del volume. Parecchie 
pagine sono dedicate ad una bi- 
bliografia preziosa, curata da A- 
adriana Albini, a cui dobbiamo an- 
che il compito redazionale del 
volume, che comprende, le opere 
di carattere generale, quelle di 
architettura, divise în sezioni per 
complessi monumentali, per auto- 
ri e per singoli monumenti; 
per la scultura e per la pittu- 
ra, in cui sono riportate le ope- 
re a carattere generale € i vari 
studi sui singoli artisti; i contri- 
buti per le arti minori; i nuovi 
cataloghi di musei, gallerie e col- 
lezioni, suddivisi città per città; 
e quindi le mostre-vendite, în cui 
figurano opere d’arte veneziane. 
Conclude questa sintesi la biblio- 
grafia della Mostra di Giorgione 
e giorgioneschi in Palazzo Ducale. 

La Rivista può contare tra i 
suoi collgboratori dei nomi moti 
come inglesi F. Watson, A. 
"A. E. Pophan, K. T. Par- 
ker, ff. Byam Shaw, Benedict Ni- 
‘colfon, Philip Handy € Rudolf 
ttkower; gli americani Wilhem 
uida, Erica  Tietze, Creighton 
Gilbert, A. Mongan; tra i tede- 
schi Gunther Arnolds, B. Dege- 
nhart, M. von Freeden, Niels von 
Holst, Otto Kurz, P. Rorhlach, 
Hermann Voss e A. Peltzer e H. 
D. Gronau recentemente scom- 
parsi; i francesi Andrè Chastel, 
Charles Sterling, Renè Jullian e 
Robert Mesuret; il russo Victor 
Lazarejf; lo austriaco Qtto Bene- 
sch, lo jugoslavo Grgo Gamulin, 
per citare solo qualcuno, oltre a 
Bernard Berenson e molti italia- 
ni tra cui non mancano natural- 
mente tutti gli studiosi veneti. 


Il tono della Rivista ha la se- 
rietà e la compostezza, la etichet> 
ta si direbbe, delle grandi rivi- 
ste internazionali, ove la collabo- 
razione non. è fatta. soltanto di 
articoli, ma anche di appunti, di 
suggerimenti e di scambi. Tutto 
ciò costituisce un impegno per 
Rodolfo  Pallucchini, che la diri- 
ge, e deve mantenere questo tono 
di collaborazione jinternazionale 
tra ‘i diversi studiosi di arte ve- 
neta, che si incontrano periodi- 
camente nelle pagine di questa 
rassegna. 


La Rivista, dal ‘suo inizio nel 
1947, presenta una perfetta conti- 
nuità di tutta l'inquadratura 
scientifica del vastissimo materia- 
le (diviso in saggi, miscellanee, 


così , 


r l'arto veneta 


TI 


se 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: 


pera esposta alla Mostra dei disegni del Museo di 
allestita alla Fondazione Giorgio Cini 


carte d’archivio, în memoriam, se- 
gnalazioni, letture € commenti, 
notiziario bibliografico) e viene 
a jormare uno strumento indi- 
spensabile ad ogni studioso d’ar- 
te veneta. Basti pensare che ‘in 
una sola annata sono. pubblica- 
te circa duecentocinquanta . foto- 
grafie è di opere în buona parte 
inedite, oppure discusse nell’orbi- 
ta d'un nuovo problema estetico 
particolarmente vivo ed attuale. 
Con questa inquadratura ed uni- 
tà di indirizzo, fatta soprattutto 
di precisi contributi e di netta 
classificazione, con il tempo viene 
raccolto un materiale, collegato 
da un unico sistema di metodo, 
che costituisce la più valida rac- 
colta di studi della nostra epoca 
per ‘la storia «dell’arte veneta. 


Ciò non toglie che lo spirito del- 
la Rivista, che forse nelle linee 
essenziali è più vicina alle clas- 
siche tedesche ed inglesi che a 
quelle attuali in Italia, non sia 
animata da una fresca ventata di 
problemi vivi, di decisa presa di 
posizione con quella venatura di 
umori che caratterizza ogni ope- 
ra italiana di cultura. Basti 
pensare il carattere vivace e po- 
lemico della presa di Giuseppe 
Fiocco, che presiede il’ Comitato 
direttivn della rassegna. 

Segnaliamo tra i più importan- 
ti articoli dell'annata 1955 quello 


Gazzettino Sera 
25 GER 1957 


«Madonna col Bambino » (0- 
Bassano 
Giorgio) 


all'isola di S. 


di Luigi Coletti intorno ad alcu- 
ne sculture romaniche del Vene- 
to, di Carlo Volpi su Donato Bra-; 
gadin, di Camillo Semenzato su; 
un polittico di Paolo da Brescia, 
di Francesco Valcanover su Gian- 
francesco da Tolmezzo, di Giovan- 
nì Mariacher su Pietro Lombar- 
do a Venezia, di Osvaldo Bhòm 
su'una scultura lombardesca del. 
la Basilica di S. Marco, di Pietro 
Zampetti un commento alla Mo- 
stra di Giorgione, ' di Giuseppe 
Fiocco sul profilo di Francesco Ve. 
cellio e Francesco Guardi, di Mi- 
chelangelo Muraro su un ciclo di 
affreschi di Paris Bordone, dil 
Grgo Gamulin su un polittico di| 
Paolo Veronese in Dalmazia, di| 
Gian Giorgio. Zorzi su nuovi con- 
tributi a. Palladio, di Paola Mi- 
chelini su Domenico Fetti a Ve-| 
nezia, di Anna Maria Matteucci 
su Bernardo Strozzi, di Remigio 
Marini su Giulio Quaglio, di Mi- 
chael Levery su un'opera del Tie-| 
polo a Melbourne, di Rodoljo|, 
Pallucchini su Marco Ricci .con 
cinquanta illustrazioni, in buona), 
parte inedite, che documentano 
una nuova e approfondita analisi 
di tutta l’attività dell’artista. 


GUIDO PEROCCO 


« Arte Veneta - IX annata.» - Al- 
fieri Ecitore Venezia - L. 9000. 
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UNA IMPORTANTE REALIZZAZIONE EDITORIALE 


“Arte veneta, ha raggiunto 
1 primo decennio di attività 


Si trattava di creare uno strumento per gli studi di storia artistica della nostra regione, e l’im- 


I presa è riuscita nel modo migliore, pubblicando una Rivista che ormai s'è imposta decisamente 


Dieci anni or sono, ricor- 
dando che fin dal 1935. Vene- 
zi aveva. dato avvio alle gran- 
di mostre d’arte antica, le 
quali. nel mentre giovavano 
è giovano tuttavia alla città 
nostra -come richiamo turisti- 
co di altissima, efficacia, reca- 
vano altresì e, continuano a 
recare un. contributo di primo 
ordine ‘agli’ studi artistici 
impostando su basi nuove la 
valutazione critica ‘dei mae- 
stri veneti e delle opere loro, 
lamentavamo. come .a codesta 
attività stupenda qualcosa 


ifosse fino allora mancato: edisima dei saggi, delle monogra- 


specialisti 


il 


il 


le. altre. regioni. 


In effetti, messe vastis. 


era una pubblicazione. ufficia-{fie, degli scritti vari, ecc., cui 
accreditata dall’auto-|quelle rassegne davan motivo, 
ser-|e molti dei quali erano d’im- 
visse da una parte a coordi-|portanza decisiva, finivano 
nare gli sforzi già fatti o il 
in programma per 
futuro, e. dall'altra a portare|pubblicati in giornali, riviste, | 
con piena spregiudicatezza la|bollettini non facilmente visi- 
indagine e la discussione cri. 
tica e filologica 
campo dell’arte veneta, consi-|materiale d’indagine e di di- 
derata tanto nei suoi svilup- 
pi e movimenti diretti, quan- 
to nei contatti e rapporti conjbile. Ecco perchè quella pub- 
blicazione ufficiale, di cui si| 


assai spesso per passare inos- 
servati e disperdersi, perchè 


bili o recuperabili, privando in 
|tale modo lo studioso di un 


scussione importantissimo e, 
a volte, senz’altro indispensa- 


sentiva tanto la mancanza, 
era nei voti di ognuno che al. 
le faccende dell’arte prestasse 
qualche seria attenzione. E in 
realtà essa stava per nascere, 
giusto in quel momento, col 
titolo di « Arte Veneta » e con 
un programma che, come ven- 
ne esposto nella presentazione 
|al lettore, era implicito nelle 
due parole del titolo stesso, 
| ove « l’aggettivo, precisando 
un punto d’osservazione », in- 
|Itendeva anche . determinare 
«un. campo di ricerche, senza 
| limitare. il carattere . univer- 
|sale  dell’espressione artisti. 
ca»: un programma, insomma, 
che non poteva venir formu- 
llato che a Venezia, fra le ca- 
\pitali dell’arte italiana la più 
lattuale, e sempre capace. per- 
ciò di incitare e promuovere 
\«l’attività degli studiosi di o- 
gni paese attorno all’arte dif- 
fusa per secoli dalla Serenissi- 
ma, figlia dell’antico attraver- 
so Ravenna e Bisanzio, e nello 
stesso tempo matrice non, an- 
cora esausta di ogni visione 
moderna ). 

Precisa ma anche ambizio- 
sa, venne definita codesta im- 
presa, e le difficoltà, come si 
può immaginare, non furono 
nè poche nè lievi: non di 
meno, badando alle persone 
preposte alla sua realizzazio- 
ne (e citeremo per tutte. il 
prof. Giuseppe Fiocco. quale 
presidente del Comitato  di- 
rettivo e il prof. Rodolfo Pal. 
lucchini quale direttore della 
Rivista), essa non poteva non 
essere portata a compimento 
nel modo migliore. Difatto, già 
il primo fascicolo, uscito nel 
11947, lo prometteva: e fu una 
promessa mantenuta rigoro- 
samente, anzi perfezionata di 
anno in anno, attraverso dieci 
volumi in grande formato, 
|di circa trecento pagine cia- 
iscuno, ricchissimi di illustra. 
zioni anche a colori, l’ultimo 
dei quali, apparso in. questi 
giorni, è appunto’ il imo, 
e reca la data del . Si 
trattava, come s’è avvertito 
dianzi, di creare uno strumen- 
Ito per gli studi di storia del. 
l’arte, utile a tutti e per mol. 
ti senz’altro indispensabile. 
E ci si è riusciti in pieno, su- 
perando i punti di crisi, ine- 
vitabili del resto, grazie alla 
passione degli iniziatori e al 
generoso aiuto dell’editore, 
tanto che la rivista s'è impo- 
sta in Italia e all’estero fra 
le più importanti nel suo ge- 
nere, guadagnando quel credi 
to che in realtà essa. merita. 
I nomi più illustri della .criti. 
ca internazionale vi hanno 
\collaborato: oltre centotrenta 
finora. E in quanto alla ma- 
teria presa in esame, essa, pur 
legata ai problemi dell’arte 
lveneta, spazia, con una mol. 
teplicità di spunti e motivi e 
argomenti e trattazioni, in zo- 
ne vastissime, ora note e ora 
ignote, e tali assai spesso da 
prospettare per le prime nuo- 
ve congiunture e interpreta- 
zioni, e per le seconde da ri- 
velare i rapporti ancora ine- 
diti di quei paesi poco o nulla 
indagati che alla cultura «ar. 
tistica della capitale veneta 
portarono qualche contributo 
io trassero da essa il loro ali 
mento più sostanzioso e fe- 
| condo 

Anche quest’ultimo volume, 
stampato nelle officine grafi- 
|che di Carlo Ferrari e distri 
buito dall’editore Alfieri, non 
disdice i precedenti. Vi si leg- 
gono, fra i molti articoli e se- 
gnalazioni e commenti e. bio- 
grafie e cronache varie, pa- 
recchi scritti. di grande inte 
resse, come quelli di Victor La- 
sareff («La scuola di Vla 
dimir. Susdal », di Giuseppe 
Galassi (« La pittura di Vla. 
dimir e i differenti angoli vi 
suali degli storici d’arte ») 
di M., Levi D’Ancona («Mi 
niature venete nella collezione 
Wildenstein »), di Rodolfo 


Pallucchini (« Nuove proposte 
per Niccolò di Pietro» e 
«Giunte a Sebastiano e Mar- 
co Ricci »), di Kruno Prijatelj 
(«Problemi belliniani in ®al 
mazia »), di Grgo Gamulin 
(«Due dipinti ignoti o poco 
Iconosciuti »), di William Sui 
da («Miscellanea tizianesca » 
{II parte), di Erica Tietze-Con- 
rat (« Archeologia tiz e- 
sca»), di Giuseppe co 
(« Profilo di Francesco Vecel. 
lio» III parte, e «Un caso 
lavoro di Pietro Mariscàl- 
chi »), di Otto Benesch (« So- 
me unknown early works by 
Tintoretto ») di Michel Flo- 
risoone (« Jacopo 3assano 
portraitiste di Jean de Bolo- 
gne et d’Antonio dal Ponte », 
di Giangiorgio Zorzi (« La 
giovinezza di Vincenzo Sca- 
mozzi secondo nuovi docu- 
menti», I parte), di Remigio 
Marini («Il dare e l’avere tra 
Pietro Vecchia e Maffei »), di 
Luigi Beschi (« Un disegno 
veneto dell’Acropoli Ateniese 
nel 1670» di Giinther Heinz 
(«Studien zu den Quellen der 
Dekorativen Malerei in vene- 
zianischen Settecento ») . di 
Francesco Valcanover (« Due 
tempere inedite di Marco Ricci 
alle Gallerie dell’Accademia»), 
di Alberto Riccoboni (« Opere 
giovanili poco note o inedite 
di Giambattista Tiepolo a U- 
dine»), di Terisio Pignatti «Di- 
segni inediti di Zuccarelli e 
Zais al Museo Correr, e an- 
cora di P. Zampetti, di M.A. 
Novelli, del Semenzato, di E. 
Brunetti, di A. Ballarin, di 
G.M. Pilo, di F.J.B. Watson, 
di R. Bassi-Rathgeeb, di M. 
Levey, di G. Perocco, di A. 
Gasparetto, del Panazza, del 
Mariacher, del Forlati, del 
Laclotte, del Magagnato, del 
Morassi, ecc., ecc,. il tutto con 
circa trecento illustrazioni. 
Dopo dieci anni di vita una 
pubblicazione come questa 
può ben fare il bilancio della 
sua attività. Ma quì nel de- 
cimo volume, « Arte veneta » 
si limita ad affermare d’esse- 
re conscia d’aver realizzato 
il programma espresso un de- 
cennio fà, e lo ripubblica tan- 
to a riprova dell’opera com- 
piuta, quanto ad annuncio di 
quella che s’accinge a compie- 
re in futuro. E inoltre, la Ri- 
vista riconosce, rallegrandose- 
ne, di non essere più sola, da 
qualche anno, nella sua attivi- 
tà specifica? l’Istituto di sto- 
ria dell’arte alla Fondazione 
Cini «costituisce un . centro 
di studio e un mezzo di ricer- 
ca di enorme portata per lo 
studio dell’arte veneta », e un 
| contributo notevolissimo a ta- 
li studi verrà pure dal poten- 
ziamento della Scuola di sto- 
ria dell’arte dell’Università di 
Padova, dotata di due catte- 
dre, una medioevale e l’altra 
moderna. Sicchè d’ora in poi 
la Rivista potrà continuare il 
suo lavoro, come è appunto 
suo desiderio, in piena «ar- 
monia di intenti con la Scuo- 


la di Padova e l’Istituto vene- 
ziano ». 
S. B. 
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[Presi anni or sono, ricordando che fin dal 1935 Venezia aveva dato avvio alle gran= 
di mostre d'arte antica, le quali, nel mentre giovavano e giovano tuttavia alla città 
nostra come richiamo cal di altissima efficacia, recavano altresì e continuano a 
recare un contributo di prim'ordine agli studi artistici, impostando su basi nuove la 
valutazione critica dei maestri veneti e delle opere loro, lamentavamo come a codesta at= 
tività stupenda qualcosa fosse fino allora mancatoz ed era una pubblicazione ufficiale 
che, accreditata PRATT di specialisti sicuri, servisse da una parte a coordinare 
gli sforzi già fatti o il lavoro in programma per il futuro, e dall'altra a portare con 
piena spregiudicatezza l'indagine e la discussione critica e filologica su tutto il cam= 
po dell'arte veneta, considerata tanto nei suoi svilurpi e movimenti diretti, quanto nei 
contatti e rapporti con le altre regioni. 


(8 effetti, la messe vastissima dei saggi, delle monografie, degli scritti wari, 


ecc., cui quelàè rassegne davan motivo, e molti dei quali erano d'imortanza decisiva, fi= 
nivano assai spesso per passare inosservati e disperdersi, perché pubblicati in giorna= 
li, rivigte, bollettini non facilmente visibili o refuperabili, privando in tale modo lo 
studioso di un materiale d'indagine e di discugsione importantissimo e, a volte, senz'al 
tro indispensabile. Ecco perché quella pubblicazione ufficiale, di cui si sentiva tanfo 
la mancanza, era nei voti di ognuno che alle faccende dell'arte prestasse qualche seria 
attenzione. E in realtà essa stava per nascere, giusto in quel momento, col titolo di 

"Arte venete" e con un programma che, come venne esposto nella presentazione al lettore, 
era implicito nelde due parole del titolo stesso, ove "l'aggettivo, precisando un punto 
d'osservazione", intendeva anche determinare "un campo di ricerche, senza limitare il 

carattere universale dell'espressione artistica"g un programma, insomma, che non poteva 


venir formulato che a Venezia, fra le capitali dell'arte italiana la più athuale, e sem= 


Sesto gi 


pre capace perciò di incitare e promuovere "l'attività degli studiosi di ogni paese at= 
torno all'arte diffusa per secoli dalla Serenissima, figlia dell'antico attraverso 
Ravenna e Bisanzio, e nello stesso tempo matrice non ancora esausta di ogni visione mo= 
derna", 

Precisa ma anche ambiziosa, venne definita codesta impresa, e le difficoltà, come 
si può immaginare, non furono né ses né lievi: non di meno, badando alle persone pre= 
poste alla sua realizzazione (e citeremo per tutte il prof. Giuseppe Fiocco quale presi= 
dente dè} Comitato direttivo sà e il prof. Rodolfo Pallucchini quale direttore della Ri= 

—Mmiglrae . Difetto) frac 
vista), essa non poteva non essere jortata a compimento nel 1 dirai Li primo 
fascicolo, uscito nel 1947, lo prometteva; im@#t#îa e fu una promessa mantenuta rigoro= 
samente, anzi perfezionata d'anno in anno, attraversoffili dieci volumi in grrde formato, 
di circa trecento pagine ciascuno, ricchissimi di illustrazioni anche a colori, l'ultimo| 
dei quali, apparso in questi giorni, è appunto il decimo, e reca la data del 1956. Si 
trattava, come s'è avvertito dianzi, di creare uno strumento per gli studi di storia del= 
l'arte, utile a tutti e per molti senz'altro indispensabile. E ci si è riusciti in pien 
superando i punti di crisi, inevitabili del resto, grazie alla passione degli iniziato= 
ri e al generoso aiuto dell'editore, tanto che la rivista s'è imposta in Italia e all'e= 
L244 

stero fra le più importanti nel suo genere, guadagnando quel credito che in realtà meri= 
ta, I nomi più illustri della critica internazionale vi hanno collaborato: oltre cento=i 
trenta finora, E in quanto alla materia presa in esame, essa, pur legata ai problemi del= 
l'arte veneta, spazia, con una molteplicità di spunti e motivi e argomenti a trattazio= 
ni, in zone vastissime, ora note e ora ingote, e tali assai spesso da prospettare per le 
prime nuove congiunture e interpretazioni, e per le sefionde dà rivelare i rapporti ancolli 
ra inediti di quei paesi poco o nulla indagati che alla cultura artistica della capitale 
veneta portarono qualche contributo o trassero da essa il loro alimento più sostanzioso 
e fecondo. 


[io quest'ultimo volume, stampato nelle @fficine grafiche di Carlo Ferrari e dis= 
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tribuito dall'editore Alfieri, non disdice i precedenti, Vi si leggono,fra i molti arti= 
coli e segnalazioni e commenti e biografie e cronache varie, parecchi scritti di grande 
interesse, come quelli di Victor Lasareff ("La scuola di Viadim&r-Susdal"), di Giuseppe 
Galassi ("La pittura di Vladimir e i differenti angoli visuali degli storici d'arte"),di 
M. Levi D'Ancona ("Miniature venete nella collezione Wildenstein"), di Rodolfo Pallucchi 
ni ("Nuove proposte per Niccolò di Pietro" e "Giunte a Sebastiano e Marco Ricci"), di 
Kruno Prijatelj ("Problemi belliniani in Dalmazia"), di Grgo Gamulin ("Due dipinti igno= 
ti o poco conosciuti"), di William Suida ("Miscellanea titianesca", 2° parte), di Frica 
Tietze-Conrat ("Archeologia tizianesca"), di Giuseppe Fiocco ("Profilo di Franeesco Ve= 
cellio", 3° parte, e mm "Un capolavoro di Pietro Maréscalchi"), di Otto Benesch ("Some 
unknown early works by Tintoretto"), di Michel B® Florisoone ("Jacopo Bassano portrai= 
tiste de Jean de Bologne et d'Antonio dal Ponte"), di Giangiorgio Zorzi ("La giovinezza 
di Vicenzo Scamozzi secondo nuovi documenti"$@88t, 1° parte), di Remigio Marini ("Il dare 
e l'avere tra Baetro Vecchia e Maffei"), di Luigi Beschi ("Un disegno veneto dell'Acropo 
li ateniese nel 1670"), di GUinther Heinz ("Studien zu den Quellen der Dekorativen Male= 
rei im venezianischen Settecento"), di Francesco Valcanover ("Dae tempere inedite di Mar 
co Ricci alle Gallerie dèll'Accademia"), di Alberto Riccoboni ("Opere giovanili poco no= 
te o inedite di Giambattista pià Tiepolo a Udine"), di Terisio Pignatti ("Disegni ine= 
diti di Zuccarelli e Zais al Museo Correr"), e ancor, di P. Zampetti, di M.Éf. Novelli, ' 
del Spmenzato, di E{ Brunetti, di A. Ballarin, di G.M. Pilo, di F.J.B.Watson, di R. Bas= 
si-Rathgeeb, di M. Levey, di G. Perocco, di A. Gasparetto, del Panazza, del Mariacher, 
del Forlati, del Laclotte,del Magagnato, del Morassi, ecc., ecc., il tutto con circa 
trecento illustrazioni. 

[paro dieci anni di vita, una pubblicazione come questa può ben fare il bilancio 
della sua attività. Ma qui, nel decimo volume, "Arte veheta" si limita ad affermare d'es= 
sere conscia d'aver realizzato il programma espresso un decennio fa, e lo ripubblica 


compiuta, , 
tanto a riprova dell'opera anmitetà quanto ad annuncio di quella che s'a ecinge a com= 
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î E'iittà 
E (miod e, 
piere in futuro, T@ttavria;de-cuasltehe -amoz la Rivista riconosce, rallegrandosene, di 
» La guelehe MW] _/ 


non essere più sola Nella sua attività specifica: l'Istituto di storia dall'arte alla 
Pondazione Cini "costituisce un centro di studio e un mezzo di ricerca di enorme porta= 
ta per lo studio dell'arte veneta", e un merz® contributo notevolissimo a tali studi 
verrà pure dal potenziamento della Stltola di storia dell'arte dell'Università di Padova, 
dotata di due cattedre, una medioevale e l'altra moderna, Sicché d'ora in poi la Rivista 
potrà continuare il suo lavoro, come è appunto suo desiderio, in piena "armonia di in= 


tenti con la Scuola di Padova e l'Istituto veneziano". 
e. Pi 


Tony 


LNDECHNMO VENETO 


Iniziata nel 1947, la rivista “Arte Veneta” ha raccolto in 
quasi duemila pagine i contributi critici di tuito il mondo - 
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a polemica dei fanali in piaz- 
[ za San Marco continua, ma 

non trova ancora soluzione; 
e così la bella piazza, splen- 
dente d’oro quando c’è il sole, 
diviene una immensa cavea di 
ombre non appena cala la not- 
te, perchè i globi accesi sotto 
i portici non bastano a illumi- 
narla. 

Erano fanali di ghisa, messi 
in loco nel 1843 in numero di 
14, quando «ancora c’era il go- 
verno austriaco, e portati a 18 
nel 1877. Prima che. venisse 
immessa la luce elettrica, essi 
spandevano una luce morbida 
prodotta dalle fiammelle del 
gas. Non erano belli, ricorda- 
vano un certo gusto che aveva 
preso piede specialmente nelle 
stazioni ferroviarie. Ma con 
quell’aria fuori moda essi ave- 
vano preso ormai una certa 
patina storica, di oggetti tra- 
passati nel gusto, e in un cer- 
to modo potevano inserirsi sen- 
za creare imbarazzi psicologici 
dentro quell’ambiente di gran- 
de eclettismo estetico. Metter- 
ci adesso dei fanali nuovi, ap- 
positamente studiati, non è co- 
sa facile. Intanto come farli: 
in stile veneziano? (e quale 
poi?). Mai più; di falsi am- 
bientali ce ne sono già troppi 
in Venezia. Farli funzionali, 
modernissimi? Apparirebbero 
subito degli intrusi, delle ag- 
giunte eterogenee in un am- 
biente composito che è dive- 
nuto ormai un luogo abituale 
della memoria non solo per i 
veneziani, ma per mezzo mon- 
do almeno. Così, dal 1945, da 
quando cioè il Comune li ha 
tolti drasticamente di mezzo, 
quei fanali-svegliano ogni tan- 


to i fervori polemici tra le 
schiere dei fanalisti e degli 
antifanalisti. 


Ora interviene anche Pietro 
Zampetti, che è il direttore del- 
le Belle Arti del Comune di 
Venezia. Non è un fanalista; 
ne .approva infatti la rimozio- 
ne per motivi di estetica e per 
non alterare i valori spaziali 
della piazza. Ma non si può 
dire un antifanalista, perchè 
riconosce che la piazza è buia 
e ammette che bisogna illu- 
minarla. Lancia perciò la pro- 
posta di un concorso per nuovi 
fanali, in numero però più 
ristretto del passato, sì che, 
messi in opera, «la loro pre- 
senza si perda nella piazza ». 
E c’è da credere che la via 
di mezzo avanzata da Zam- 
petti solleverà altre obiezioni 
e i fanalisti, in parte soddisfat- 
ti, diranno che quella di Zam- 
petti potrebbe anche suonare 
come una riserva mentale. Per 
un’estate almeno ci sarà da 
parlarne. 

L’intervento è apparso nelle 
pagine del bel volume di Arte 
Veneta, il decimo della serie 
annuale, che Rodolfo Pallpc- 
chini dirige con tanta compe- 
tenza. Arte Veneta è una ri- 
vista di alta cultura; ma sep- 
pure specializzata intorno ai 
quesiti della grande tradizione 
artistica che, da Bisanzio a 
Ravenna, e poi da Venezia si 
è estesa a tutto il Veneto, non 
è. una delle tante preziose ma 
pressochè introvabili pubblica- 
zioni degli ”archivi storici” re- 
gionali 0 dei bollettini dei mu- 
sei. Appoggiata al grande van- 
taggio che l’arte veneta è tra 
le più note e amate nel mon- 


do, questa rivista è riuscita, 
senza alterare il suo carattere 
critico e storico, a uscire dal 
giro ristretto delle biblioteche 
e delle università, ha guada- 
gnato un più largo pubblico di 
estimatori e ormai è tale il suo 
prestigio di serietà negli studi 
e nel contempo di alta diffu- 
sione delle idee, che durante 
il decennio della sua vita, la- 
vorando di concerto con l’Uni- 
versità di Padova e con VIsti- 
tuto di Storia dell’Arte della 
Fondazione Giorgio Cini, si è 
trasformata in una raccolta 
organica e internazionalè di 
saggi sull'argomento specifico 
di Venezia e della sua arte. 
Dieci anni per una rivista 
sono tanti; e se si pensa che 
il- primo fascicolo apparve nel 
gennaio del 1947, quando l’Ita- 
lia era a pezzi come tutti sap- 
piamo, la sua impresa appare 
persino stupefacente e Palluc- 
chini che l’ha sorretta con la 
sua passione, può esserne or- 
goglioso, perchè rivisté del ge- 
nere e oltre tutto così ben 
stampate e con tavole a colori, 
non esistono nemmeno in Pae- 
si. più ricchi del nostro. L’in- 
troduzione editoriale al.primo 
fascicolo diceva chiaro: «La 
rivista nasce per accentuare e 
coordinare gli sforzi di un co- 
mune lavoro attorno a questa 
che è tra le zone più vitali 
della tradizione artistica italia- 
na ed europea ». Basta scor- 
rere gli indici di questi grossi 
volumi, che dal 1948 sono di- 
ventati annuali, per vedere a 
colpo d’occhio che l'impegno è 
stato largamente mantenuto. 
I contributi più numerosi e 
spesso fondamentali, sono stati 
quelli di Achille Fiocco, il de- 
cano, una specie di patriarca 
di questi studi veneti, che ha 
indagato soprattutto le zone 
periferiche in cerca dei ”mae- 
stri minori” tra Carnia e Friu- 
li; quelli di Roberto Longhi, 
che in un suo lungo ”calepino 
veneziano” ha risolto tante 
questioni, dal trittico di Lo- 
renzo Veneziano per l’Ufficio 
della Seta, di cui il Castello 
Sforzesco a Milano possiede la 
stupefacente tavola centrale 
con la Resurrezione, ai prezio- 
si suggerimenti per Jacopo 
Bassano (di cui attendiamo a 
giorni l’inaugurazione della 
grande mostra); poi ancora 
quelli di Pallucchini sul Sei e 
Settecento; e di Morassi, di 
Coletti, di Venturi, dei due 
Moschini, di Bettini; di For- 
lati, della Brizio e di tanti al- 
tri giovani studiosi che si do- 
vrebbero nominare tutti. E in- 
fine i contributi stranieri: da- 
gli americani ai russi, dagli 
inglesi agli jugoslavi ai fran- 
cesi ai tedeschi: primo il Be- 
renson, poi il Tietze, il Suida, 
il Voss, il Degenhart, il Lasa- 
reff, lo Sterling. La rivista di- 
fatti, in quel lontano e turbo- 
lento 1947 affermava: « Chie- 
de la collaborazione agli stu- 
diosi di ogni Paese, sperando 
che dal suo campo di studio 
possa sorgere almeno un rifles- 
so di quel senso di cordiale, 
generosa, universale umanità 
che illuminò la civiltà della 
repubblica veneziana fino al 
suo tramonto », Ed anche que- 
sto. è un suo titolo di nobiltà 
che non si deve trascurare. 


MARCO VALSECCHI 


HOci anni 
Ti Arte Te 


I a Rivista Arte Veneta compie dieci anni con la recente 


} 
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pubblicazione che raccoglie i contributi del 1956. 
Era nata nel clima aurorale del dopoguerra, nel 
1947, sotto l’influsso di alcuni avvenimenti per lo 
lell’Arte Veneta che resteranno memorabili: la Mostra 
ue secoli di pittura veneta e quella dei capolavori 
e. reg veneti, organizzate da Pallucchini a Palazzo 
sveale in lazza, S. Marco, La prima, soprattutto, inaugu- 
rata pochi giorni dopo la guerra, è stata una gioiosa aper- 
tura d’orizzonte, che in quel momento ebbe un significato 
enorme ed una affermazione perfino commovente. 


studio ( 


Il sottoscritto, che fu segretario di quella mostra, ricor: 
da le ondate della gente più diversa che venne stupita a 
visitare la rassegna. Spesso più che il normale visitatore 
s’avvicendava nelle. sale un’umanità strana e trasognata, 
dalle masse dei soldati inglesi e americani, a quelli di co- 
lore, ad ebrei sfuggiti ai massacri, ad ex prigionieri che a- 
vevano appena acquistato il dono della libertà. 

Un risveglio pieno di ‘aspirazioni e di fermenti accanto 
alla solare felicità dell’arte di Venezia. La città era rima. 
sta intatta nella sua fragile architettura sospesa -sull’ac- 
qua, ed era ancor più oggetto di meraviglia, meta continua 

È di una generale licenza premio per tutti + soldati dei più 
lontani paesi. Un pubblico di tal genere/in una mostra di 
arte non l’avremo più. Erano espostj” duecento capolavori 
della pittura veneziana f fin al Settecento, scelti 


tra i musei e le chiese di\Venezia/che erano stati messi in 
salvo durante la guerra. o” Longhi venne alla mostra 
con i ‘suoi scolari (un. po' tutti i professori universitari ca- 
pitarono con un alone di alliévi. Chi non era assetato d’ar- 
te a quei tempi?) e scrisse Ai getto due articoli che poi for- 
marono il « Viatico per _ginque secoli di pittura Veneta ». 
. Abbiamo voluto ricordare il clima in cui è sorta la\Ri 
vista dell'Editore Alfiefi a Venezia per far presente l’impe- 
gno editoriale che essa si è assunta dal primo numero, im- 
pegno ora ripubblicato, nella prima pagina dell’ultima an- 
nata per-significare che è stato mantenuto a dieci anni di 
distanza. 

In questo caso l’assunto era particolarmente gravoso, 
perchè si trattava di raccogliere tutto il alvoro critico intorno 
all'Arte Veneta, pittura, scultura, architettura; lavoro critico 
che andava perduto nelle piccole pubblicazioni o in rivoli lon- 
tani ed introvabili. 

Il merito della Rivista è di aver avuto metodo nella 
raccolta e nella selezione: metodo e selezione che, a dieci 
anni di distanza, hanno dato dei risultati insperati, l’impe- 
gno ha comportato l’obbligo di un grosso volume all’anno, 
fatto con ampia collaborazione internazionale, illustrato da 
circa trecento opere sconosciute o erroneamente attribui- 
te, con la raccolta di tutti i documenti e il fondamentale 
contributo di studi che in ogni parte del mondo viene fat- 
to su l’arte di Venezia. 

Si potrebbe partire dalla Bibliografia, ad esempio: ogni 
articolo critico sull'arte veneta, pubblicato dal 1940 ad oggi, 
è segnalato in una rubrica speciale in modo che per .ia- 
scun arti: si ha subito il regesto di quanto si è fatto in 
ogni paese. libri, articoli critici, cataloghi, scoperta di opere, 
restauri, esposizioni, mostre, vendite. Si vengono a deter- 
minare così le opere a carattere generale e via via quelle 
per l’architettura, la scultura, pittura e arti minori; poi i 
contributi per i singoli artisti, le città e i monumenti. 

Questo, infine lo strumento pratico; ma al di là del 
fattore informativo è il legame con Venezia che vale moral. 
mente per lo studioso e di cui la rivista costituisce un po’ 
alla volta, quasi naturalmente, il centro. 

Me lo accennava in una recente occasione Victor Lasa 
reff, uno dei più preparati studiosi russi d'oggi sull’arte bi- 
zantina, che sente l’affinità e soprattutto l’aristocrazia del 
mondo bizantino a Venezia, e Lasareff manda puntualmente 
{ì suo articolo anche nell'attuale numero sulla preistoria della 
pittura veneziana, specie a chiarimento dell’origine dell’ico- 
nostasi, che ha così grande interesse nell’architettura e nella 
pittura dei primi secoli a Venezia. 

Così pure il gruppo di studiosi jugoslavi (un gruppo 
filologicamente ben preparato, in buona parte costituito di 
giovani, che unisce alla cultura balcanica uno studio ben 
documentato sui testi italiani) sente che in « Arte Veneta » 
v'è la sede naturale sugli studi di storia dell’arte di quella 
bellissima provincia di Venezia antica che è la Dalmazia. 
Abbiamo appunto  nell’ultimo volume un articolo di Kruno 
Prjateli, direttore della Galleria delle Belle Ari di Spalato, 
che pubblica i documenti sulle famose ante d’organo del 
Duomo di Traù, tanto discusse tra Carpaccio e Gentile Bel 
lini: ora sono inconfutabilmente di Gentile Bellini. Altre 
opere del Quattrocento, che si trovano a Sebenico a Spalato 
e a Ragusa, vengono presentate per la prima volta. Gamu- 
lin, professore all’Università di Zagabria, pubblica un Vin. 
cenzo Catena di Zagabria non compreso nel dotto. volume 
del Robertson, un dipinto ignoto di Jacopo Tintoretto, che 
si trova nella cattedrale di Curzola (una. deliziosa aria di 
Venezia spira nell’architettura di queste isole, per cui un 
dipinto di Tintoretto in una chiesa, accanto alle altre opere 
venete, si trova in una località, vorremmo dire «naturale »). 


La collaborazione americana si avvale in questa annata 
di studiosi come William Suida (un lungo studio su Tiziano) 
e di Erica Tietze-Conrat (su alcuni modelli tizianeschi). 

Otto Benesch, per restare agli studiosi stranieri, pre- 
senta cinque opere del giovane Tintoretto fino ad ora scono- 
sciute, accanto agli studi di Giinther Heinz, F.S.B. Watson 
e Michael Levey e Michel Florisoone che s’addentra in un 
argomento scabrosissimo e di attualità, come i ritratti di 
Jacopo Bassano. 

I contributi di maggior peso sono dati in questo numero 
da Rodolfo Pallucchini, che dirige la Rivista, con un profilo, 
in buona parte inedito, di Niccolò di Pietro, a cui vengono 
assegnati gli affreschi dell’abside della basilica di Santa Ma- 
ria e Donato di Murano sulla fine del Trecento, accostati poi 
a quelli della chiesa di S. Caterina a Treviso, in cui sono 
evidenti le affinità con l'artista. A Niccolò di Pietro sono 
pure attribuiti i cartoni per gli arazzi che rappresentano «La 
passione di Cristo » in basilica di S. Marco. 

Pallucchini si sofferma poi in uno argomento più volte 
trattato in questi ultimi anni: Marco e Sebastiano Ricci ai 
primi del Settecento, illustrando una ventina di opere ine 
dite. 

Giuseppe Fiocco, che presiede il comitato di ‘redazione, 
si intrattiene su diversi argomenti, soprattutto nella ricer 
ca di nuove linfe provinciali: « L’investigazione delle aree 
provinciali, dice Fiocco, è spesso il presupposto necessario 
dello studio e della comprensione di artisti che la storiogra- 
fia ha pur riconosciuto e-imposto. Fare la storia troppo ce- 
leste, quasi senza legami umani, senza alcun gusto per la 
terra ove è nata, per la tecnica prediletta ,per gli incontri 
spesso offerti dall’opportunità, più che esaltare l’espressio- 
ne del genio la disumanano e la rendono priva di calore e 
di simpatia ». 

I due artisti ora prescelti nella provincia veneta da Giu. 
seppe Fiocco sono Pietro de Mariscalchi da Feltre e France- 
sco Vecellio di Pieve di Cadore. 

Giuseppe Galassi sulla pittura bizantina di Vladimir e 
i differenti angoli visuali degli storici v’arte; M. Levi D’An- 
cona sulle miniature venete della collezione Wildenstein; 
Giangiorgio Zorzi sulla giovinezza di Vincenzo Scamozzi se- 
condo nuovi documenti; Remigio Marini sul dare e l’avere 
tra Pietro Vecchia e Maffei; Luigi Beschi su un disegno ve- 
neto dell’Acropoli di Atene; Francesco Valcanover su due 
tempere inedite di Marco Ricci all'Accademia; Alberto Ric- 
coboni sulle opere giovanili poco note 0 inedite di Giambat- 
tista Tiepolo a Udine e Terisio Pignatti su disegni inediti di 
Zuccarelli e di Zais al Museo Correr. 

Tra le segnalazioni di nuovi studi, accanto ad articoli di 
noti studiosi, come Pietro Zampetti su Lorenzo Lotto, ve ne 
sono altri, frutto di tesi di laurea, come ad esempio quello di 
Andreina Ballarin sul pittore vicentino Francesco Aviani 
di Giuseppe Maria Pilo sulle prime opere datate di Franc 
sco Zugno. 

Ma la rivista tiene ad essere soprattutto uno strument 
di lavoro, documentando con metodo mostra per mostra 
catalogo per catalogo quanto viene scritto o ricercato su tut 
te le opere d’arte che hanno origine da Venezia, per cui, con 
il tempo, queste documentazioni divengono necessarie per 


ogni ulteriore studio. 
GUIDO PEROCCO 


Arte Veneta — Decima annata (1956) Alfieri Editore — 
Venezia — L. 8000. 


FONDA 


Direttore : 
Condirettore : 


VIA GI 


OMPAG! 


ENQUETES VENITIENNES 


Il faut signaler une fois de plu> l'admi- 
rable activité de la fondation Giorgio Cini, 
dont l'Institut d’histoire de l'art, dirige par 
le protesseur G. Fiocco, multiplie, avec des 
moyens imifi@nses, les-initiatives utiles : le 
catalogue. du musée Corres a paru l'an 
passé ; cette année deux volumes enrichis- 
sentl'inventaire-des dessins vénitiens. dans 
les collections étrangères, ceux  d'‘Oxford 
(Ashmolean. Museum et.Christ Church), dont 
K. T: Parker a fait le catalogue et qui ont 
été exposés à Venise (plus de cent nume- 
ros), dont la moitié du seizième siècle, et 
ceux ide Pologne; qui ont également. fait 
l'objet d'une’ expòsition a Scaint-Georges ‘et 

\-dont Maria Mrozinska &.rédigé les notices 
(cent pièces, en-majorité du dix-septièòme et 
du dix-huitième),-Tout cela dans la collec- 
tion de la fondation (éd. Neri Pozza, Venise). 


Venise est comme un continent dans 
l'histoire { elle possède»sès lignes de com- 
munication, ses points d'influence artistique, 
elle a ses amitiés et ses colonies lointaines. 

| Ses fidèles peuvent considérer avec séré- 
nité le developpement de la peinture jJen 
Occident: on y retrouve quelque chose-de 
|-Venise  à chaque étape; -la lagune a 
répandu les sucs de la couleur et ses 
voluptés mélancoliques, en méme temps 
| que les épices, les pierres et la cannelle 
| de ses fameux trafics, Une des publications 
d'art les plus luxueuses et les mieux 
| conduites est précisément la grande revue 
uniquement consacrée è l'art vénitien, ‘Arte 


Veneta, que dirige le professeur dui 
ves Padoue, R. Palluchini. 

est ù sa onzième année. Le sommaire né 
| sent pas la fatigue : le commentaire scien- 
tifique des expositions y occupe une bonne 
place; G. Fiocco et R. Palluchini revien- 
nent sur celle de Jacopo Bassano, le pre: 
mier pour apprecier l'influence qu'a pu 
avoir Francesco Vecellio, le frère provin- 


ont suivi la manifestation de 1957, surtout 
pour la chronologie du peintre. Mais ces 
questions prendront un tour décisif quand 
M. A. Muraro aura publié le « livre de 
comptes» des Bassans, qu'il a retrouvé il 
y-@. quelques années. 

P. Zampetti fait une ‘addition importante 
au catalogue de Lorenzo Lotto (exposition 
de 1955) en publiant une curieuse Toilette 
de Vénus. Les grandes et les petites nou- 
veautés sont signalées et discutées : des- 
sins) de Tiepolo retrouvés, vedute inédites 
de Guardi, nouveaux portraits de Titien 
ou de Tintoret. M. Suida revient sur la 
fameuse Vénus au. joueur d'orgue, dite 
Vénus Holkham (musée de New:York), pour 
soutenir, à l'aide d'anciens inventaires, son 
cuthenticité, cu plutòt sa priorité; car il 
existe trois versions et une copie fidèle au 

| musée #2william de Cambridge. Parmi les 
recherches érudites les plus neuves, il faut 
signaler l'étude de V. Lasareff sur les 
| Cima de Leningrad et de Moscou, celle de 
M. Prijatelj sur les peintres dalmates de 
Raguse et de Traù au quatorzième siècle, 
celle de Semenzato sur Massari, qui fut 
l'un, des detniers « palladiens » au. dix- 
huitième siècle. La chronique des publica- 
tions, des expositions et des ventes, est 
faite avec une diligence exemplaire, Ce 
petit festival vénitien est accompagné de 
| plus de deux cent scixante .reproductions 
(éd. Alfieri, Venise). 
A. C. 


cial de Titien; le second, pour tirer quel. | 


ques conclusions utiles des discussions qui 
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Cronaca dei libri | 


I'M volume 
di “Arte Veneta, 


E’ uscita in questi giorni 
l'undicesima annata di Arte 
Veneta 1957, con lo stesso for- 
mato ma con ancora migliore 
veste tipografica degli anni 
precedenti, | 

Il volume consta di 276 pa- 
gine e di 264 illustrazioni al- 
cune delle quali a colori, e 
presenta nella parte saggisti- 
ca numerose novità di rilievo, 

Una parte notevole è occu- 
pata dagli autori slavi che già| 
presenti nel passato, sono in 
questo fascicolo particolarmen.| 
te rappresentati dagli articoli 
di Kruno Prijatelj (« La pittu- 
ra della scuola dalmata» e 
«Le opere di due orefici ve- 
neziani nel tesoro del Duomo 
di Spalato »), di Geo Gamu- 
lin (« L’altare di S. ovan 
Evangelista di Jacobello di 
Fiore a Omisàli »), di M; 
Scierbasciova (« Un dipinto di | 
Antonio da Firenze all’Ermi.| 
tage»), di _Vicot Lasareff| 
(« Opere nuota e poco tote-di/ 
Ce da Conegliano ») e dii 

Salmina «I disegni di G. B. 
EDT ‘all’Ermitage ») 

Ancora una volta gli HA 
tizianeschi sono brillantemen- 
te rappresentati da Giuseppe 
Fiocco («Un Tiziano recupe- 
rato »), da Ferdinando Bolo- 
gna («Un doppio ritratto di| 
Tiziano inedito »), dalla terza 
parte della « Miscellanea tizia- 
nesca» di William Suida, 

In concomitanza icon la Mo.| 
stra di Venezia particolare at-| 
tenzione vi. ha la figura dil 
Jacopo Bassano. Si veda so-| 
prattutto: Rodolfo Pallucchini 
(«Commento alla Mostra dii 
Jacopo Bassano »), G. Fiocco 
(« Francesco Vecellio e Jacopo 
Bassano »), Camillo Boselli 
(«Le Storie della Passione » 
dei Bassano di Sant'Antonio in 
Brescia »), N. Ivanoff (« Le co-| 
pie bassanesche di Giambatti- 
sta Zampezzi »), 


L’arte veneta del ’500 conta! 
altri saggi di notevole interes-| 
se di P. Zampetti (« Un capo-| 
lavoro del Lotto ritrovato »), 
di Anna Forlani («In margi.| 
ne ad una mostra di disegni 
del Tintoretto») di A. Ghidi- 
glia Quintavalle (« Jacopo Pal. 
ma il Giovane nel modenese 
e nel reggiano») di G. Zorzi 
(«La giovinezza di Vincenzo 
Scamozzi secondo nuovi docu- 
menti ») ecc. 

Con l’arte veneta del Cin 
|quecento è quella del Sette- 
cento a tenere il campo de- 
gli studi. Il Tiepolo, il Fonte- 
basso, lo Zucchi, il Pittoni, 
Nicola Grassi, Francesco Guar-; 
di, Egidio dall’Oglio, Giorgio! 
Massari vedono arricchite le| 
rispettive personalità di nuove 
scoperte ed importanti preci. 
sazioni attraverso una. serie 
notevole di saggi. Altri inte- 
ressanti studi vanno segnalati 
ad opera di A. Martini, C. 
Marciani, G. Boccassini, Bian-| 
ca "amassia Mazzarotto, ecc. 


Completa come al solito il 
volume l’utilissima « Bibliogra- 
fia» dell'Arte Veneta 1957, al 
cui si aggiunge quest'anno la 
bibliografia della Mostra di 
Jacopo Bassano a cura di Gui, 
\do Perocco, i 
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UN? IMPRESA EDITORIALE D ALTO VALORE 
La rivista «Arte veneta» 
hapubblicato!”XI volume 


E motivo di grande soddisfazione che questa importante iniziativa veneziana vada sempre più af- 
fermandosi, destando l'interesse e riscuotendo il consenso del mondo culturale italiano e straniero 


l Superato felicemente il de- realizzazione, essa non poteva tissimo, quan 


lo non addirittu- ipetti (« Un capolavoro del 
cennio, la rivista « Arte Vene- non essere portata a compi-|ra indispensabile. Che poi a Lotto ritrovato») di Anna 
ti diretta da Rodolfo Pal-'mento nel modo migliore. provare come a. Venezia, più Forlani («In margine a una 


lucchini e stampata a Vene- Si trattava, come s'è scrit- che altrove, la necessità di u-|Mostra di di segni del Tinto- 
zia dall’editore Alfieri per i'to altre volte, di creare uno na rivista di tal. sorta fosse retto ») di Rodolfo Pallucchi- 


tipi delle Arti grafiche Fanto-! strumento per gli studi di quel- proî amente . sentita,, vale, ni (x Commento alla Mostra 
nì, ha affronti: ; 


to, col volur sezione di storia dell’arte ira l’altro, anche il fatto del- di Jacopo Bassano » e « Un sof- 
del 1957 or ora uscito, l’undice- che si riferisce precipuamente le grandi mostre d’arte anti-|fitto ritrovato di : Francesco 
simo anno di vita. Per una all'arte veneta, convogliando e Ca che qui s’organizzano fin Fontebasso »), di Vittorio Mo- 
pubblicazione del genere non coordinando in un’unica pubbli. dal 1935 e che ormai hanno schini (« Antonio Zucchi vene» 
può non essere motivo di soddi-' cazione, accreditata dall’auto- assunto un ritmo regolare, le ziano ») di Giangiorgio. Zorzi 
sfazione un siffatto successo rità specialisti sicuri, tutta Guali, se giovano alla città co-.(su Vincenzo Scamozzi), di -Ca- 
che, da parte d’ogni persona € la vasta messe dei saggi, delle richiamo turistico di altis- millo Semenzato (su Giorgio 
ambiente di cultura, ottiene monografie, degli scritti vari :SIma efficacia, recano altresì Massari), di Antonio Morassi 


i 
2 dappertutto per il eccetera, che portassero con!lN contributo di prim'ordine (sui quadri veneti. del Sette. 
- svolto fino ad oggi con'piena spregiudicatezza l’inda-p agli stugfî artistici, rivedendo|cento neil e Pinakothek di 


banto fervore di ricerche elgine e la discussione critica efie--impéstando su basi nuove Monaco), e ‘ancora di Corrado 


tanta larghezza di esiti e rico-'filologica sull'argomento ora W? ‘v# storico - esteti-|Marciani, di Giorgia Boccassi- 
noscimenti. Prec ma anche ricordato: una messe, invero, bagfllei maestri veneti e delle ni, di Bianca .Tamassia Maz- 
ambiziasa venne definita co- d'importanza talvolta decisiva, gffere loro. zarctto, di Aldo, Bertini, di P. 


desta impresa editoriale al suo e che, dispersa com'era in ad 
inizio, e le difficoltà per so- dietro su giornali e riviste 
stenerla non furono, come si bollettini non facilmente i 
può immaginare, nè poche nè bili o recuperabili, sfu 
lievi: non di meno, badando al- spesso allo studioso, privando- 


VW her, di Camillo Boselli, di 
Fede .al programma |Nicola.ivanoff, di Giuseppe Ma- 
ria Pilo, di Noemi..Gabrieli, 

Il programma di portare lo di Francesco Valcanover,. di 
interesse degli studiosi su Guido Perocco, . di Giuseppe 


le persone. preposte alla sua lo di un materiale importan- ‘© VERA ) RRO Vi Biasuz di Ast Gasparetto, 
nei suoi 110 pnovina eccetera. Cui seguono le « Let. 

irett a OT i À x $ n 
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porti con le altre regioni, nache», la 
sto al lettore nel primo arte veneta relativa al 1957 e 
colo del 1947, era del re- quella sulla mostra di Jacopo 
sto implicito nel titolo stesso!Bassano. 

della rivista, dove l'aggettivo Insomma, un nutrito, inte- 
|]«veneta» aggiunto al sostan- ressante e, insieme, iagile vo- 
|tivo «arte» non solo intende- lume, Venezia — iveva re 

S 


bibliografia della 


va precisare «un punto d’os-' cent nte André Chastel ne 
servazione », ma stabilire :al-'4Le monde» — <« est comme 
tresì «un campo di ricerche 


3 I un continent dans l’histoire: el. 
senza limite alcuno per «il ca- 1, 


rattere universale dell’espres- 
sione artistica ». E bisognerà 
|riconoscere che un tale pro- 
granima venne mantenuto ri- 
gorosamente, anzi perfeziona- 
to d'anno in anno con la pub- 
blicazione di undici volumi in 
grande formato di circa tre- 
lcento pagine ciascuno, ricchis- 
simi di illustrazioni anche a 
colori, l’ultimo dei quali è ap- 
parso in que giorni. I nomi 


più illustri della critica inter- jes pierres et la cannelle de 
nazionale hanno collaborato ses fameux trafies. Une des 
alla rivista; e in quanto ‘alla pubblications d'art les plus lu- 
materia presa ìn esame, essa, xueuses et le mieux conduites 
pur legata ai problemi della est précisément la grande re- 
arte veneta, spazia, con una vue uniquement consacrée à 
molteplicità di spunti e moti- | art vénitien, « Arte veneta», 
Vi e .arg nti, in zone va- que dirige le professuer de l'U- 
stissime, ora note e ora: igno- niversité de Padue, R. Palluc- 
te, e tali assai spesso da Pro- chini». E' uno dei tanti ricono- 
spettare per le prime nuove scimenti della critica interna 
congiunture e, interpretazioni, ziorale per questa pubblicazio- 
e per le seconde da rivelare i ne, che ormai non si può non 
rapporti ancora inediti di quei considerare necessaria, indi- 
o o nulla ‘all spensabile a tanta fioritura di 


‘ultura artistica del- studi sull'arte della nostra .re- 
litale veneta portarono sione. 


e contributo o, più spes- S. B 
so, trassero da essa il loro ali- aribonte 
merto meglio sostanzioso e fe- 
condo | 

Il volume dell'annata testè 

cita, l'undicesimo come 
disse, è tra i più inter 
dell'intera collezione, Cu 
simo nella veste tipogr 
(duecentosettantasei pagine 
con duecentosessantaquattro 
filustrazioni), esso presenta, 
specie nella parte saggistica, 
numerose novità di rilievo. Da 
segnalare innanzi tutto gli stu- 
di di un gruppo di autori slavi. 
Kruno Prijateli tratta dell’esi- 
stenza di una scuola pittorica 
dalmata, che con la pittura ve- 
neta ha avuto continui e 
stretti contatti. Essa si fissa, 
‘on. caratteri abbastanza de- 
finiti, tra gli ultimi decenni del 
Trecento e la prima metà del 
Cinquecento. Infatti gli archi- 
vi delle città dalmate sono pie- 
ni di documenti che nominano 
pittori locali, e numerose al- 
tresì sono le opere loro rima- 
steci, a Zara, Isola Buia, Traù, 
Sebenico, Curzola, Ragusa, ec- 
cetera. E a quelli e a queste 
il Prijateli dedica, appunto, la 
sua acuta indagine. Quindi 
Grge Gamulin esamina l’Al- 
tare di San Giovanni Evange- 
lista a Omisali (isola di Ve- 
glia), dipinto da Jacobello del 
Fiore, e cerca, assegnando tale 
opena a una data vicina alla 
fine del primo decennio, cioè 
dopo il primo gruppo di di- 
pinti giovanili e immediata - 
mente prima delle scene della 
vita di Santa Lucia a Fermo, 
di determinar meglio certi 
petti che nell’attività del pit- 
tore ci sono ancora oscuri. Dil 
Antonio da Firenze scrive Ma- 
ria Scerbaciova, esaminando il 
quadro raffigurante da una! 
parte la Madonna e dall’al- 
tra una Crocifissione con la 
Vergine e San Giovanni, con-) 
servato all’Ermitage. E all’ar- 
ticolo della Scerbaciova fa su-| 
bito seguito Giuseppe Fiocco,! 
il quale parla pur lui del me-! 
desimo maestro, puntualizzan- 
done opportunamente la figu- 
ra. Un saggio importante è 
poi quello di Victor Lazareff, 
che esamina alcune opere di 
Cima da Conegliano esistenti 
in Russia, come l’« Annuncia- | 
zione » e la «Madonna con 
due Santi» dell’Ermitage, la 
«Sacra Famiglia», la «Ma-| 
donna », il «Cristo in trono» 
e la «Pietà», tutte a Mosca 
nel Museo di Belle Arti. Da 
notarsi altresì l'articolo di L. 
Salmina sui disegni di Giam- 
battista Tiepolo conservati al- 
l’Ermitage. 


possède ses lignes de com- 
munication, ses points d’in- 
fluence artistique, elle a ses 
amitiés et ses colonies lointai- 
nes. Ses fidèles peuvent con- 

dérer avec sérénité le deve. 
loppement de la peinture en 
Occident: on y retrouve quel 
que chose de Venice à chaque 
étape; la lagune a répandu 
le sucs da la couleur et ses 
voluptés mélancoliques, en 
méme temps que les épices, 


che 
la 


quaic 


Vasto sommario 


Non ci è possibile elencare 
qui tutto il vasto sommario del 
volume e dobbiamo limitarci 
perciò alla citazione di alcuni 
critti di maggior conto. Quelli, 
fra l’altro, di Giuseppe Fiocc 
(«Un Tiziano recuperato» e 
«Francesco Vecellio e Jacopo 
Bassano »), di Ferdinando Bo 
logna («Un doppio ritratto di 
Tiziano inedito »), di Willian 
Suida (che pubblica la terze 
puntata della sua « Miscella: 
nea tizianesca »), di Pietrd 


"1 fappelhno LAgroni, 1854 


| Surerato felicemente il decennio, la rivista Arte veneta, diretta da Rodolfo Pal= 
lucchini e stampata a Venezàà dall'editore Alfieri per i tipi delle Arti grafiche Fanto= 
ni, ha affrontato, col volume del 1957 or ora uscito, l'undicesimo anno di vita, Per una 


pubblicazione del genere non può non essere motivo di soddisfazione un siffatto succes= 


so che, da parte d'ogni persona e ambiente di cultura, ottiene ormai dappertutto per il 


lavoro svolto fino ad oggi con tanto fervore di ricerche e tanta larghezza di esiti e ri 


conoscimenti. Precisa, ma anche ambiziosa venne definita codesta impresa editoriale al 


suo inizio, e le difficoltà per sostenerla non furono, come si può immaginare, né poche 
né lievi: non di meno, badando alle persone preposte alla sua realizzazione, essa non po 
- 
teva non essere portata ‘a compimento nel modo migliore. 
fia trattava, come s'è scritto altre volte, di creare uno strumento per gli studi di 
quella sezione di storia dell'arte che si riferisce precipuamente all'arte veneta, seen 
gliando e coordinando in un'unica pubblicazione, accreditata dall'autorità di specialisti 
dei : 
sicuri, tutta la vasta messe di saggi, delle monografie; degli scritti vari, eccetera, 
che portassero con piena spregiudicatezza l'indagine e la discussione critica e filologi 
ca sull'argomento ora ricordato: una messe, invero, d'importanza talvolta decisiva, e 
che, dispersa com'era in addietro su giornali e riviste e bollettini non facilmente visi. 
bili o recuperabili, sfuggiva spesso allo studioso, privandolo di un materiale importan= 
tissimo, quando non addirittura indispensabile, Che poi a provare come a Venezia, più ch 
albpove, la necessità di una rivista di tal sorta fosse profondamente sentita, vale, fra 
l'altro, anche il fatto delle grandi mostre d'arte antica che qui s'organizzano fin dal 
1935 e che ormai hanno assunto un ritmo regolare, le quali, se giovano alla città come ri 
= 
chiamo turistico di altissima efficacia, rec,no altresì un contributo di prim'ordine xxx 
agli studi artistiwi, rivedendo e impostando su basi nuove la valutazione storico-esteti= 


ca dei maestri veneti e delle opere loro. 


[n programma di portare l'interesse degli studiosi sull'arte veneta, considerata 


né 


— 2D - 


tanto nei suoi sviluppi e movimenti diretti, quanto nei contatti î rapporti con le altre 
regioni, esposto al lettore nel primo fascicolo del 1947, era del resto implicito nel ti 
tolo stesso della rivista, dove l'aggettivo 7A "veneta" asgionto 21 sostantivo "arte" 
non solo intendeva precisare "un punto d'osservazione", ma stabilire altresì "un campo 
siftiediehen) senza limite alcuno per "il carattere universale dell'espressione artisti= 
ca". bisogneraii riconoscere che un tale programma venne mantenuto rigorosamente, anzi 
perfezionato d'anno in anno con la pubblicazione di undici volumi in grande formato di 
circa trecento pagine ciascuno, ricchissimi di illustrazioni anche a colori, l'ultimo 
dei quali è apparso in questi giorni. I nomi più illustri della critica internazionale 
hanno collaborato alla rivista; e in quanto alla materia presa in esame, essa, pur lega= 
ta ai problemi dell'arte veneta, spazia, con una molteplicità di spunti e motivi e argo= 
menti, in zone vastissime, ora note e ora ignote, e tali assai spesso da prospettare per 
le prime nuove congiunture e interpretazioni, e per le seconde da rivelare i rapporti 
ancora inediti di quei paesi poco o nulla indaggati che alia cultura artistica della x 
più spero, meghio 

capitale veneta portaronow qualche contributo o trassero da essa il loro alimento ff 
sostanzioso e fecondo. 

de volume dell'annata testé uscita, l'undicesimo come si disse, è bra i più interes 
santi dell'intera collezione. Curatissimo nella veste tipografica (duecentosettantasei 
pagine con duecentosessantaquattro illustrazioni), esso presenta, specie nella parte sag 
gistica, numerose novità di rilievo. Da segnalare innanzi tutto gli studi di un gruppo 
di autori slavi. Kruno Prijateli tratta dell'esistenza di una scuola pittorica dalmata, 
che con la pittura wrentzx veneta ha avuto continui e stretti contatti, Fssa si fissa, con 
caratteri abbastanza definiti, tra gli ultimi decenni del Trecento e la prima metà del 
Cinquecento, Infatti gli archivi delle città dalmate sono pieni di documenti che nomina= 
no pittori locati, e numerose altresì sono le opere loro rimasteci, a Zara, Isola Buia, 

en) 


Traù, Sebenico, Curzola, Ragusa, eccetera, È a quelli e a queste il Prijateli dedica, ap 


punto, la sua acuta indagné. Quindi Grgo Gamulin esamina l'Altare di San Giovanni Evans 


- 3- 
gelista a Omisali (isola di Veglia), dipinto da Jacobello del Fiore,e cerca, assegnando 
tale opera a una data vicina alla fine del primo decennio, cioè dopo il primo gruppo di 
dipigti giovanili e immediatamente prima delle scene della vita di Santa Lucia a Fermo, 
di determinar meglio certi aspetti che nell'attività del pittore ci sono ancora oscuri. 
Di Antonio da Firenze sorte Maria Scebaciova, esaminando il quadro raffigurante da una 
parte la Madonna e dall'altra una Crocifissione con la Vergine e San Giovanni, consevato 
all'Ermitage. E all'articolo della Sc&baciova fa sùbito seguito Giuseppe Fiocco, il qua= 


le vnla 
diritta pur lui del medesimo maestro, puntualizzandone opportunamente la figura. Un 


f 
saggio importante è poi quello vp dior Lazareff, che esamina alcune opere di Cima da 
Conegliano esistenti in Russia, come l'Annunciazione e la Madonna còn due Santi dell'Fr= 
;acra Famiglia, la Madonna, il Cristo in trono e la Pietà, tutte a Mosca nel 


mitage, la 


Museo di Belle Arti. Da notarsi altresì l'articolo di L, Salmina sui disegni di Giambat= 


tista Tiepolo eonservati all'Ermitage. 

[Bos ci è possibile elencare qui tutto il vasto sommario del volume e dobbiamo limi= 
tarci perciò alla citazione di alcuni scritti di maggior conto. Quelli, fra l'altro, di 
Giusenpe Fiocco ("Un Tiziano recuperato"$RA e "Francesco Vecellio e Jacopo Bassano"), di 
Ferdinando Bologna ("Un doppio ritratto di Tiziano inedito"), di William Suida (che pub= 
blica la terza puntata della sua "Miscellanea tizianesca"), di Pietro Zampetti ("Un ca= 
polavoro del Lotto ritrovato"), di Anna Forlani ("In margine a una Mostra di disegni dell 
Tintoretto"), di Rodolfo Pallucchini ("Commento alla Mostra di Jacopo Bassano" e "In 
soffitto ritrovato di Francesco Fontebasso"), di Vittorio Moschini ("Antonio Zucchi vene= 
ziano"), di Giangiorgio Zorzi (su Vincenzo Scamozzi), di Camillo: Semenzato (su Giorgio 
Massari), di Antonio Morassi (sui quadri veneti del Settecento nella Alte Pinakothek di 


\ "> 
43 € ancora 


Monaco li Corrado Marciani, di Giorgia Boccassini, di Bianca Tamassia Mazza= 
rotto, di Aldo Bertini, di P., Wescher, di Camillo Boselli, di Nicola Ivanoff, di Giusep= 


pe Maria Pilo, di Noemi Gabrieli, di Francesco Valcanover, di Guido Perocco, di Giuseppe 


Biasuz, di Astone Gasparetto, eccetera, Cui seguono le "Letture" (recensioni), la "Cro= 


-4 - 
nache", la bibliografia dell'arte veneta relativa al 1957 e quella sulla mostra di Ja= 


copo Bassano. 
lee tuttu cade 


| Insomma, un nutrito, interessante e, insieme, agile volume. Venezia — scrive) André. 

HE & 
Chastel ne Le Monde - "est comme un continent dans l'histoire: elle possède ses lignes 
de communication, ses points d'influence artistique, elle a ses amitiés et ses colonies 
lointaines. Ses fidèles peuvent considérer avec sèrèmitàè sérénité le developpement de la 
peinture en Occident: on y tetrouve quelque chose de Venice à chague étape: la lagune a 
répandu le sucs sSeà da la couleur et ses voluptés mélancoliques, en méme temps que les 
épices, les pierres et la cannelle de ses fameux trafics. Une des publications d'art les 
plus luxueuses et le mieux conduites est précisément la grande revue uniguement consacrée 
à l'art vénitien, Arte veneta, que dirige le professeur de l'Université de Padue, R. Pal 
lucchini", F£' uno dei tanti riconoscimenti della critica internazionale per questa pub= 


blicazione, che ormai non si può non considerare necessaria, indispensabile a tanta fio= 


ritura di studi sull'arte della nostra regione. 


finali vale 
" vera" 
ISTITUTO DI STORIA DELL'ARTE DELL'UNIVERSITA DI PADOVA 


Padova 24 luglio 1959 


Egregio Dottore, 


Le saremmo infinitamente 
grati se Lei potesse inviarci un elenco 
degli articoli da Lei scritti sull'arte 
veneta durante il 1958, specificando il 
giorno ed il giornale in cui sono stati 
pubblicati. Vorremmo infatti inserire an 
che i Suoi saggi nella bibliografia di 
"Arte Veneta" che stiamo completamndo pro 
prio in questi giorni, Vorremmo anzi pre 
garLa, qualora Le sia possibile, di inviar 
ci detto elenco con cortese sollecitudine, 
essendo la rivista in via di stampa. 


La ringraziamo moltissimo e Le 
inviamo i migliori saluti 


CauiaUo 


Ill.mo Dott. 

‘SILVIO BRANZI 

Critico d'Arte 
S.Croce 1958 - S.Stae 
VENEZIA 


“ARTE VENETA, 


«Arte veneta» è al dodicée 
mo volume; annata 1958, us 
to adesso adesso: e son tu 
volumi in grande format d 
circa trecento D ine 3 
corredati su per 1 d’alti 
tante illustrazioni. I} « 
gnifica dodici € 
lavoro co no 

> inc ì 
: 
perch put 
cazione come questa < ale 
presa da mettere alla prov 
non soltanto la stima ch 
la guida e redige d LV 
nella sua nportan od 0 
correnza culturale, ma i 
la pronta generosità | 
re, per il quale un sì o im 
pegno non rappresenta « 
né rappresentera mai in 
nire, neanche una minima fon 
“a di lucro, E coloro che nor 
&tnorano del tutto i fatti del 
«’'editoria contemporanea, com 
prenderanno sùbito il ens 
grave delle DAr( 

Tuttavia, quando, né 
1947, apparve il primo numero 
che recava il proeri 1a di l: 
voro, i volumi si son suc lu 
ti regolarmente, anno per an 
no: e a quel programma 
cui veniva postulata l’es 
di accentuare e coordinare g 
sforzi di una comune indagi 
ne sull’attività artistica vene 
ta, che è tra le più i del 
la tradizione itali euro 
pea, la rivista non ha manc: 


to di tener fede. raccogliendi 
nelle sue pagine gl: scritti d 
più illustri studiosi d’ogni pae 
se. E chi ne scorra la 
zione, può rendersene conte 
facilmente. Tanto che, oggi 

può dire come 
costituiscano davvero 
gomento, il testo fondamenta 
le delle ultime ricerche € 
perte e sistemazioni 
che a nessuno specialista 

concesso di non tenere in d 
bito conto, quando, dirett 
mente o per incidenza, si trov 


te 


a lavorare intorno all 


"011 
coll 


ì SUOI1l 


in ir 


ta a Venezia 4 suoi contorni 
O si muova nella zona amplis 
sima di quelle influenze e di| 


quei riflessi che essa provocò,| 
vicino e lontano, in gran par. | 


te del mondo, 

Anche in questo dodicesimo 
volume (Edizioni Alfieri, Libre 
ria Serenissima, Venezia), Ro 
dolfo Pallucchini, che dirige la 
rivista dalla sua 
pubblica. un buon numero di 
saggi, di contributi storici e fi- 
lologici, di documenti e postil- 
le e notizie, di segnalazioni li. 


brarie e cronachistiche e bi- 
bliografiche. Ecco infatti, tra 
gli altri, un articolo di Giu-| 


seppe Fiocco, relativo ad alcu- 
ne opere nel Museo di Kieff: 
una predella di Jacobello del 
Fiore, una Madonna del Giam- 
bellino e due busti di Danese 
Cattaneo. Ed è la predella che 
merita, ci sembra, l’attenzione 
maggiore. Già attribuite: ‘ 


Barnaba da Modena, e: raf 
figura nello scomparto edia 


no il Cristo Passo, in quello di 
sinistra la Vergine addolorata, 
e in quello di destra San Gio- 
vanni. piangente. Dal 
no di tipo tardo paleologo, af- 
ferma il Fiocco, siamo pa ij 
al gotico, che ha per fonda- 


briano: e si tratta del momen- 
to più felice di Jacobello, il 
momento cioè dell’altare di 
Santa Lucia di Fermo, che il 
Pellucchini pone intorno al 
1415, e al quale il dipinto 
ucraino s’accosta per il modulo 
delle figure, il fondo rosso e 


che ora il Fiocco affaccia 
supposizione che esso rappre- 
senti addirittura la predella 
rlel complesso fermano. 

Di vivo interesse risulta poi 
uno ‘studio di Vittorio Moschi- 
ni su alcuni inediti di Palma 
il Giovane e compagni, oggi 
soprattutto che le indagini in- 
torno all’ultimo periodo della 
pittura veneziana cinquecente- 
sca sono in pieno corso e rive- 
leno, almeno per la storia del- 
la cultura, « aspetti di qualche 
kienificato e risultati non sem- 
pre negativi ». Infatti, i recen- 
ti restauri banno rimesso 
Ivce diverse opere del Palma 
Giovane e suni contemporanei, 
quali Leonardo Corona, Cesa- 
re dalle Ninfe, Giovanni Con- 
tarini, Sante Peranda, il mi- 
Sterioso Giovanni Fiammingo, 
prima indecifrabili o ritenute 
perdute, e il Moschini, in pro 
posito, ne cita. ed esamina cri 
ticamente parecchie: quelle, ad 
esempio, che il Palma dipinse 
per la Scuola di Santa Maria 
della Giustizia e di San Giro- 
lamo (ora sede dell'Ateneo ve- 
neto), oggi conservate in 
te nella chiesa di San Giorgio 
delle Pertiche, presso Campo- 
sampiero, e in parte alle Gal-| 
lerie dell’Accademia; quella in 
San Giovanni in Bragora, che 
rappresenta Cristo davanti a 
Caifa, « sceneggiata con deci: 
schiettezza, di un colore 
ro e intenso », e nella quale 
richiami al Tintoretto, ai B 
sano ed anche al Correggio «ri 
sultano assimilati, con un an- 
damento in qualche modo av- 
viato al Seicento »; quella con 
la Resurrezione, in San Giu 
liano, già data per perduta 


bizanti- | 


mento l’arte di Gentile da Fa.| 


l'ampiezza delle tavole. Tanto] 
la| 


inj 


par-| 


UNA PUBBLICAZIONE CHE FA ONORE A VENEZIA 


.] 


volumi 


lo] 


critiche, | 


fondazione, | 


al4 


) il Torretto, di Antonio Mo 
rassi su un Cristo benedicente 
|del Giambellino, di Lionello 


| del 


) 


sl’ultimo s cio del Cinquecen- 
) é a 1a meta d sel. 
cento 1 ano alt ì gli scrit 
lì Ra la Marchiori Ascio 
ne su Sa Peranda, di Gior- 
in u Antonio 
Va letto l'A e di 
Rod( P icchir Maf 
I ri A ne € 

olta dal Pe 
I L Dre vi 
Ì dé ì presso gli 
” cioè 1 tempo in cui 

‘ Ì ae 

R no uegli ann 
nI nel mon 
Pa o Ducale a 
I i orie di Psi 
È | q Ì ì più genia 
L tà tematica e feli 
di € 1 : iu esposta 
rece Ì a di Ca’ Pe- 

o, i rl ritratt fra cui 

picca ( | di Giulia d’Este 
e( î d! ivia, afferma la 
Marc A me, arche se 
no! lì può ne re che nella 
DIO( lone del pittore manchi. 
no lie opere scadenti, un meri 
to gli ì ricon jiUto. senz’al 
tro, ed .è que ) «Ul € Irsì 

iccabo, e 7 Î alu 
| illa. fo cde- 
Ì e €( ve 
ne ) che 1 pie 
no. eclettisn del 
Peranda, ‘infatii, «pur attin 
gendo all orgenti più ve 
de I itura del tempo », era 
{ x Ì ita da «un tono in- 
dividuale, nell'àmbito di una 
delicata sibilità e di roman 
I rapimento » 

Totevo 10 anche il pro 
| filo che Giorgia Boccassini de 
dica all’Aliense, Nato nell’ iso 
a di Milo nel 1556 e capitato 
2 Venezia giovanissimo, fu 
dappri cuola del Vero. 
nese, uale però passò 
quasi fra gli imitatori 


del Tintoretto. Col Robusti an- 
z llaborò, ed ebbe contatti 
Stilistici col figlio di questi, Do- 
menico. A riprova dell’alunna» 
veronesiano dell’Aliense ri. 
man ( alcuni affre. 
schi nella villa Emo Capodili- 
a Montecchia, ed anche 
una tela col martirio di San 
Sebastiano, ora nella chiesa di 
San Giovanni Evangelista, la 
quale già prelude al passaggio 
verso la maniera tintorettesca 


Lo 


"Ono specie 


sta. 


Nelle « Virtù », dipinte nella 
| sala dello Scrutinio in Palaz: 

> Ducale, a Venezia, cotesto 
accostamento più s’accentua, 
| per rendersi quindi evidente 


nel monocromi eseguiti per gli 
scomparti dei soffitti nella 
| desima sala e in quella del 
| Maggior Consiglio. La Boccas 
sini accompagna passo passo | 
l'evoluzione del pittore, citan- | 
do, fra le altre opere, l’« Ado 
razione dei pastori », nella par- 


me 


|rocchiale di Loreo, che apre | 
una nuova fase nell’attività 
sua, la quale verrà determi. 
i nand«c poco di poi nel ciclo 
delle tele di Perugia, che « co 
| stituiscono le invenzioni più 
ardite dal punto di vista sce 
nografico della pittura vene- 


ziana, alla fine del ’500, dopo 
Tintoretto e Veronese ». Seg 


ue 


un periodo di stanchezza, fin 
chè nei dipinti di Salò e della 
villa Barbarigo a Noventa Vi- 
centina l’Aliense. riprende un 
po’ di ore, senza raggiunge- 
Te però i] livello di Perugia. 
In fine, nell’ultimo periodo, si 


nota, iclude la Boccassini, 
una maggiore chiarezza e sem- 
plicità, e il pittore, « rivivendo 
e quasi vivificando l’arte di 
Domenico Tintoretto trova l’e- 
Spressione ad un nuovo stato 
d’animo ». 

Ad un fregio di Francesco 
Maffei è dedicato quindi uno | 
studio del Pallucchini. Si trat- | 


ta di un ampio dipinto, diviso 
in vari episodi, raffiguranti un 
« Trionfo romano » 


conservato 
nell’Alte Pinakothek di Mona- 
co, già attribuito a Polidoro da 
Caravaggio e restituito al Maf- 
fei da Ernst Buchner. Il Pal- 
lucchini lo vide nel 1947; ma 
un anno dopo ebbe a constata- 
re come le tele, in secuito ai 
mutamenti apportati dal nuo- 
vo direttore nelle sale italiane, 


fossero ritornate nei depositi, 
e come il « Burlington Maga 
zine» le pubblicasse sotto’ il 


nome del Mastelletta proposto 
dal Kultzen. Ora il Pallucchi- 
ni analizza criticamente il di- 
pinto e ne restituisce la pater- 
nità al Maffei. 

Fra gli altri studi che com- 
pletano il volume di « Arte ve- 
neta », ci sembrano rivestire 
un particolare interesse quelli 
\ristilde Dami su un affre- 
sco carolingio nel territorio vi 


al 


centino, di Mariuccia Campli- 
telli sul musaico con i dodici 
apostoli di San Giusto a Trie- 
ste, di Franca Zava Boccazzi 


su Girolamo da Treviso il Gio- 
vane in rapporto ad alcune si- 
lografie di Francesco de Nan- 
to, di Giuseppe Maria Pilo sul- 
l’Amigoni, di Camillo Semen- 
zato su Giuseppe Bernardi det- 


Pupi su 


Benedetto Montagna, 
Pallucchini su un nuovo 
ritratto di Tiziano, su un’ope- 
ra giovanile del Tintoretto e 
su Giulio Romano ed il Palla- 
dio, del Fiocco su Pasqualino 
Rossi, del Moschini su un nuo- 


dallo Hadeln, ma ora rimessa 
in sito dopo il ripristino, 
quella, nel soffitto della stessa 


chiesa, con San Giuliano in] 
gloria, macchinosa e rta 
mente di collaborazione, maj 
anch'essa rivelata dal rest 

ro; quelle, ammirevoli di fat 
tura, con scene del Figliuol| 


rie dell’Accademia; quella con 
la «Consegna delle 
da poco recuperata e sistema-| 
ta nel Museo civico di Cone 

gliano; eccetera. E non poche 
di coteste pitture, come del re 

sto altre più note, SO 

no venir considerate, 
il Moschini, delle 
tizioni, anche se i grandi esem-| 
pi del Cinquecento veneziano 
trovarono poi in alcuni mae 

stri specialmente stranieri, age 
volati dalle stesse loro div 
se origini, degli interpreti 
altrimenti liberi e dei rinnov 


non pos 


afferma 
« ripe-| 


viere 


er: 


ben 


a 


tori tanto più audaci, mentre 
per i veneziani poteva creare | 
difficoltà il fatto stesso che 
loro predecessori si erani 
spinti tanto oltre sulla i 
maestra della pittura model 


na, e per un sufficiente distac 
co doveva passare quasi un se-| 
colo ». 

Nell'àmbito degli studi sul-l 


ec 


Qu-| un’ampia e dotta recensione di 
| Luigi 
: È | ronese 
prodigo, entrambe alle Galle-|j 


chiavi ”,|ta 


l’importanza di questa pub 
blicazione annuale è grandis- 
ima. Tuttavia, perchè essa 
jerva in pieno, cioè possa ve- 
inir consultata rapidamente, è 
I necessario sia fo ta degli ap- 
positi indici analitici (degli au- 
tori, dei nomi, dei luoghi e del. 
le opere), Infatti, dopo i pri- 


vo Pietro Longhi, di France- 
Valcanover su Sebastiano 
Marescalchi, di 
santi sulla Venere 
dle Colonna, 
segnalare anche 


| 


verone 


na 
Da 


eccetera 


Coletti sulla mostra ve- 
da Altichiero a Pisanel- 
o. Chiude la rivista un ricco 
notiziario veneto e un’accura- 
bibliografia dell’arte veneta. 
Come detto in principio, 


s'è 


mi cinque volumi è stato pub- 


blicato un fascicolo con tali 
indici, E s’attendeva il medesi- 
mo anche per gli altri che se- 
guirono, fino al decimo com- 
preso. Ciò non avvenne, ed 0g 
rj amo à al dodicesimo vo 
um Vorremmo perciò solle 
citare la direzione della rivista 
2 provvedervi. Sarà un altro 
merito da ascrivere al suo at- 
tivo, 


Silvio Branzi 


[arto veneta" è al dodicesimo volume, annata 1958, uscito adesso adesso; sRadzom 


& son tutti volumi in grande formato, di mk 
circa trecento pagine l'uno, corredati su per giù d'altrettante illustrazioni, Il che 
significa dadici e più anni di lavoro continuo, non senza scogli e inciampi e ostacoli 

pabblian'ime 
frequenti, a volte difficili da superare: perché una was come questa è tale impre= 
sa da mettere alla prova non soltanto la stima che chi la guida e redige deve avere nel= 
1, sua”importanza ed occorrenza culturale, .ma altresì la pronta generosità dell'editore, 
per i1 quale un siffatto impegno non rappresenta oggi, né rappresenterà mai in avvenire, 
neanche una minima fonte di lucro. FE coloro che non ignorano dsl tutto i fatti dell'edi= 
toria contemporanea, comprenderanno sùbito il senso grave delle imm nostre parole. 
j 

«23 «nePisonasti to deveroso; che ci-spebteva zac i>chez se questa»:cobonnaz di nes= 

bi 
sun'alfre’rivista — Rat e ona” dè "Arse vesta" -—abbiamo.seguito pisso-tanso,coinsttene 

v LTubazia, da, A 

Li patio svarennie Da quando, nel 1947, apparve il primo numero, che reca= 
va gesorinremrittso atezorterez il programma di lavoro, i volumi si son succeduti regolars 


mente, anno per annoît e a quel programma, in cui veniva postulata l'esigenza itapnesciae 
Salati si la SPERO 


«BP» di accentuare e coordinare gli sforzi di una comune ingagine @etora® 


tra le più vitali della tradizione atti4tiga italiana ed europea; la rivista non 


ha mancato di tener fede, pasbroventdo: e omindè- raccogliendo nelle Alli WE 
peer. E chi ne ona 
dei più illustri studiosi d'ogni noase, sidente dit peprecr li dar? Serevri entmuagy 


firtte-851lD'aadticomibtraverso Ravertitace Bi saozioy, tocstes so tempo matrice mornnanhbo= 
ie n la collezione pvt rp può ren= 
aertene conto facilmente, Tanto che, oggi; si può dire come i suoi volumi costituiscano 


asvvero; in argomento, il testo "fondamentale delle ultime ricerche e scoperte e sistema» 
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lea 
4 nen 
zioni/ critiche, chef SCOMESTITA specialista #1) igndrepo202da D asaztarzid è concesso Palio 


Ielito conto). MM AE DE RR cre Ple e EI ET e A II 
dogeta quando, ‘direttamente o per incidenza, si trovi a lavorare intorno all'arte neta a 


ME IE LE PIE A IO gi id ndis terna 
Venezia mine suoi contorni, clabxsèt aeb rs volt amplissima di quelle influenze e di 


uci riflessi che essa provocò, vicino e lontano, in gran parte del mondo. 


[O] 


[Enos in questo dodicesimo volume (Pdizioni Aifisri, Libreria Serenissima, Venoziaà), 
Rodolfo Paliucchini, che diawége la rivista dalla sua fondazioney pubblica un buon numero 


di sasgi; di contributi storici e filologici, di documenti e postille e rotizie, di ses 


‘emalazioni librarie e cronschistiche o bibliografiche,fecd infule, tam mdizali "PIPA 
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CA 


re nel sit di Kieff: una predella di Jacobello del Fiore, urna Madonna ‘del Giambellino 
è due busti di Danese Cattaneo. Fà è la predella che morita, ci sembra, l'attenzione mag» 
‘giore) Già attribuita a Barnaba da Modena, essa vaffigura nello scomparto modiano il Cri» 
sto Passo, in quello di sinistra la Vergine addolorata, ‘e in quello di ‘destra San Giovane 
ni piangente. Dal bizantino di tipo tardo paleologos afferma il liocco, siamo passati al 


gottco;, che ha per fondamento l'arte di Gentile da Pabrianos e si tratta del momento più 
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‘felice di Jacobello, il momento cioè dell'altafe di Santa Lucia di Fermo, che ‘vecia 
‘chini pone intorno al 1415; e al quale il dipinto ucraino s'’accosta per il modulo delle 
"figure; il ‘fondo rosso e l'ampiezza delle tavole. Tanto che ora il Fiocco affaccia la” 
‘supposizione che esso rappresenti addirittura la predella asl complesso fermano, [pi vivo 
‘Interesse risulta poi uno studio di Vittorio Moschini su alcuni inediti di Palma il Gio= 
‘vane e compagni, oggi soprattutto che le indagni intorno all'ultimo periodo della pit= 
‘*ura veneziana cinquecentesca sono in pieno corso e rivelano, almeno per la storia dela 
Ta cultura, nuepetii di qualche significato o risultati non sempre negativi". Infatti, i 
recenti restauri hanno rimesso in luce diverse opere del Palma Giovane e suol contompos 
‘ansi, quali Leonardo Corona, Cesare dalle Ninfe; Giovanni Contarini, Sante Peranda, il 
‘misterioso Giovanni Fiammingo, prima indecifrabili 0 rata i1 Moschini,mm 
‘in proposito, ne cita cd esamina criticamente parecchie: quelle, nd esempio, che iÎl Pal= 
l'iteneo veneto), oggi conservate in iz nioa Ai sù Giorgio dille Pertiche, 
‘presso Camposanpiero, s in parte alle Gallerie dell'Accademia; quella in San Giovanni 
‘in Bregora, sa rappresenta Cristo davanti a Caifa, "sceneggiata con decisa schiettez= 
‘za, di un colore libero e intenso", e nella quale i richiami al Tintoretto, ai Bassano 
ed ‘anche ‘al Correggio "risultano assimilati, con un andamento in qualche modo avviato 


21 Seicento"s quella con la Resurrezione, in San Giuliano, già data per perduta dallo 


Hadeln, ma ora rimessa in sito dopo il ripristino, e quella nel soffitto della stessa 

chiesa,con San Giuliano in gloria, macchinosa e certamente di collaborazione, ma anch'es 

sa rivelata dal restauro; quelle, ammirevoli di fattura, con scene del Figliuol prodigo, 

entrambe alle Gallerie dell'Accademia; Quella #wîitîim con la "Consegna delle chiavi", da 
tig api 9E; 

poco recuperata e sistemata nel Vuseo civico di Conegliano; eccetera. E sdèdae di cotesa 


te pitture, come dsl resto altre più note, non possono venir considerate, afferma il 


Moschini, delle "pigre ripetizioni, anche se i grandi esempi del Cinquecento veneziano 


ti 


— 4 
trowarono poi in alcuni maestri specialmente stranieri, agevolati dalle stesse loro di= 
verse origini, degli interpreti ben altrimenti liberi e dei rinnovatori tanto più auda» 
ci, mentre per i veneziani poteva creare difficoltà il fatto stesso che i loro predeces: 
sori si erano spinti tanto oltre sulla via maestra della pittura moderna, e per un suf= 


ficiente distacco doveva passare quasi un secolo". 


M 4 bo WE az AVI LÀ d4 po " 144, td Mei nr ivanczio® \ pa mata 
Nell'àmbito decli studi sull'ultimo scorcio. duel Cinquecento ‘e la:mrima metà del':gei 


cento rientrano altresì gli soritti di Raffaella Marchiori Ascione' su.Sante Peranda,y di 


‘gina’ Boccassini ‘su Antonio Vassilacchi detto l'Aliense, ‘e‘di Rodolfo Pallucchini sul 


È D DUI N 2 da » Rule ail mi Va gi patti A scia Ata if LI PARASIA 4 di di 
Maffei. La] htori Ascione e ina l'attività svolt: le Pe 1a Ta randola presso 
i ico lea Modena; presso. gli Estensi, cioè .inel. tempo! in cui il pittore sara. al suo ‘meglio 


Risalgono a. quegli anni. le vaste tele delle "Età. nel mondo", oggi in.Palazzo Bucale £ 


perinovità tematica s felicia 


du Li "| 
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tà di esecuzione fu esposta alla rocente mostra di Ca! Pesaro, i vari ritratti, fra cui 


bicca cuello di Giulia:d'Este, eoecetera. Tuttavia, afferma la Marehiori Ascione, ‘enche 


Va 
i, un merito gli va riconosciuto senz'altro, ed è quello"di essersi staccato, e hon sold 


perché ‘aiutato lella fortuna, da jusl deleterio e corrotto ambisnte veneziano che naufra 
Va in pisno selettismo". Le ricerca del Peranda; infatti; finur attingendo alle sorgéna 
ti più vive delle cultura dél tempo", era ceratticrizzata da "un tono individuale, nell'àm 
bito. di una. Gelie:ta Sensibilità è di romantico rapimento", [Notevolissimo anche il profi 


Nato nell'isola di Milo nel 1556 e capita= 
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lo che Giorgis Boccassini 
to a Venezia giovanissimo, fu dapprima sila scuola dsl Veronese, dalla quale però passò 
quasi subito fr gli imitatori del Tintoretto; lane «ppaonmmorvei osi simana Lor toazdone 
dona a) tare di grand: ili Robusti anzi ‘collaborò s 


cd ebbe contatti stilistici col figlio di questi, Domenico & 


"Dèi on Feloa cià avanzi ci Di pres dell'alunnato varonesiano dell'Aliense 


rimangono specie alcuni affreschi nella .villa Emo Capodilista, a Montecchia, ed anche 


operé,. 


Vv 


v 
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una tela col.martirio di San Sebastiano, ora nella chiesa di San Giovanni Evangelista, 


SIAE PA Pater pi AIRES i NET IMRE È n SE 
la Quale s@2roRtpredsatalbir®o giù vreludée 21 passaggio verso la moniera titorettesca. Nelle 
A 


"Virtù", dipinte nella sala delle Serutinio in Palazzo Ducale, a Venezia, cotesto acco= 


eli 


stamento più s'accentua, per rendersi cuindi evidente nsi monderomi eseguiti var 


scomparti. dei soffitti. nella medesima sala FRI ZIA e in juella ‘del Maggior Cons 
RIPIENE | (Ae COMPagna, VARIA Sii piena i tor RE | 
siglio, La Boccassini segue passo passo l'evoluzione del pittore, citando,fra le atre 

l'Adorazione dei pastori", nella: varrocchiale di Loreo, che apre una nuova fase nell'at 


tività sua, la quale.verrà determinandosi voco di poi nel ciclo delle tele di Perugia, 


che "costituiscono le. invenzioni più ardite dal nto .di ‘vista scenografico della pittua 
ra veneziana, alla fine del '500, dopo Tintoretto e Veronese". Segmie un periodo di stans 


chez Za, 


‘gmelmesastf@, finché nei dipinti di Salò e della. villa Barbarigo a Noventa 
prende un:po' di vigore, senza raggiungere però illivello di Perugia. In fine, nell'ula 


timo. periodo, si nota, conclude. l: 
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una maggiore chiarezza e somrlicità, e il 
pittore, ‘riviverdo è quasi-vivificando l'arte di Domenico Tintoretto trova l'espressio= 
‘ne ad un’ nuovo stato d'animo", [1a un fregio di Francesco Maffei è dedicato quindi uno 

‘studio del Pallucchini. Si tratta di un ampio divinto, diviso. in vari >pisodi, raffigu= 


ranti un tmimeefsornmmene "Trionfo romano", conservato nell'Alte Pinakothek di Monaco, gii 


‘attribuito a Polidoro da Caravaggio e restituito al Maffei da Ernst Buchner. Il Palluc= 
‘chini lo vide nel 19473, ma un anno dopo ebbe a constatare come le tele, in séguito ai mu 
‘tamenti apportati dal nuovo direttore nelle sale italiane, fossero ritornate nei deposia 
ti, e come. il "Burlington Magazine" le pubblicasse sotto il nome del Mastelletta proposti 
‘dsl Kultzen, Ora il Pallucchini snalizza criticamente 41 dipinto e ne restituisce la mt 
paternità al Maffei. 


[era gli altri studi che completano il volume di "Arte veneta", ci sembrano rivestire 


un ‘particolare interesse quelli di Aristide Dami su un affreseo carolingio nel territori 


a 
Or 
! 


vicentino, di Mariuccia Camplitelli sul musaico. con i dodici apostoli di San Giusto a 


Trieste, 0 di Franca Zava Boccazzi su Girolamo da Treviso il Giovane in rapporto ad ala 


cune .silografie di Francesco de Nanto, di Giuseppe Maria Pilo sull'Amigoni, di Camillo 


? 


Semenzato. su Giuseppe Bernardi detto il Torretto, di Antonio Morassi su un Cristo bene= 
dicente del Giambellino, ‘di Lionello Pupi su. Benedetto Montagna, y déel Pallucchini su un 


ma 


nuovo ritratto di Tiziano;.su un'opera giovanile del Tintoretto e su Giulio Romano 
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Palladio, del. Fiocco su Pasqualino Rossi, del Moschini su un muovo Pietro Longhi, di Ram 
Francesco Valeanover su Sebastiano Mazzoni e sul Marescalchi; di Giuliano Briganti sulla 
Venere .veronesiana di\casarColonna, eccetera, Di segnalare anchée un'ampia e dotta recénae 
sione. di Luigi Coletti sulla mostra veronese da Altichiero a Piseonelo, Chiude la rivis 


sta un. ricco notiziario veneto e un'accurata bibliografia dell'arte. veneta, 


13 
e e; ) i Sg 3 i i di do 
f Come s'è detto in principio, l'inmportanza:di questa pubblicazione annuale è erandis 


©’ 


sima, Tuttavia, perché ‘essa serva in pieno; cioè possa venir consultata rapidamente, 

necossario sia fornita degli appositi indici analitici ( degli autori; dei. nomi, dei luo 

‘ghi e delle opere), Infatti, dopo. i primi cinjue volumi è stato pubblicato ‘un fascicolo 

‘on tali indici, E s'attendeva il medesimo anche per gli altri. che seguirono, fino .al 

v n *% n , PRC . . . si 

leGimo ‘compreso, Ciò non avvenne, .ed'oggi simo già al dodicesimo volume, Vorremmo perciò 
A 

sollecitare la direzione della rivista a panmraserovtnonertbme a provvedervi. Sarà un sl 

‘tro!merito da ascrivere. al' sua attivo. 


> Silvio Branzi 
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Arte veneta 


Di ormai dodici anni ‘Arte veneta” porta con 
l'inverno agli studiosi e agli amatori d’arte il 
suo sontuoso contributo di critica e d’informazio- 
ne. Tra articoli, recensioni, segnalazioni e crona- 
che. tutto quello che in dodici mesi e in tutte le 


nazioni è stato il frutto-di un’attività intellettuale 
applicata ‘dd esplorare il’Îmondo figurativo di'Ve- 
nezia e della sua terraferma, è raccolto e illustra- 
to con un discernimento è un prestigio grafico che 
pongono la rivista di Rodolfo Pallucchini fra le 
quattro © cinque pubblicazioni d’arte più autore- 
voli ed apprezzate del nostro tempo. Come gli al- 
tri, anche l’ultimo volume, uscito in questi giorni, | 
ha un nutrito repertorio di novità, Le figure di | 
pittori relativamente poco conosciuti, come Bene- | 
detto: Montagna, figlio di Bartolomeo, e Antonio 
Vassilacchi, detto l’Aliense vi trovano fra l’altro, 
in due ampi saggi di Lionello Puppi e di Giorgia 
Boccassini, una dimensione più precisa ed un ca- 
talogo più probabile; ma anche grandi maestri 
come Giovanni Bellini Tiziano e Paolo Veronese 
risultano illuminati da nuovi riconoscimenti, 

All'opera di Bellini vediamo aggiungersi, per 
uno studio di Antonio Morassi un "Cristo bene- 
dicente” finora attribuito a Marco Basaiti, esegui- 
to con tutta probabilità fra il 1490 e il 1495; a | 
quella di Tiziano, un ritratto di gentiluomo già 
appartenente alla raccolta di Lady Saville a Lon- 
dra, ed ora in una collezione svizzera, che Rodol- 
fo Pallucchini colloca intorno al 1520, Per quanto 
riguarda il Veronese, abbiamo qualche cosa di 
più: il riconoscimento di Giuliano Briganti non si 
limita infatti alla paternità del dipinto, (che del re- 
sto già figurava con l'attribuzione al Veronese nel È 
II volume dei "Tesori d’arte di Gran Bretagna” 
del dottor Waagen), ma giunge ad identificarlo 
senza possibilità di equivoco con la grande "Ve- 
nere che disarma Amore” di palazzo Colonna, Il 
dipinto figurava col n, 173 in un catalogo della 


PAOLO VERONESE: "VENERE CHE DISARMA AMORE”. 


raccolta principesca edito a Roma nel 1783, ed 
è ricordato ancora nel 1787 da un viaggiatore te- 
desco nella stessa collocazione; poi le sue tracce 
si perdevano, Briganti le ha rintracciate, risalen- 
dole a ritroso dalla Svizzera all'Inghilterra a Ro- 
ma, dove nel 1803 troviamo la Venere, venduta 
daj Colonna al banchiere Sloane (che la valuta 
1500 sterline), in attesa di qualche volonteroso 


compratore inglese. 
OBERON 


Arte veneta 


| 
di GUIDO PEROCCO | 


( I do Cor interessante documen 
| Venet $ Y qu avvisa quanto segnaliamo quindi 
? ‘ Tint va opera di Giambat 
re ined d senza polo presentata da 
a fuoco, a scriv Hiittinger e un bel 
u perio ( ( tro Longhi da parte di Vit 
della pittura eneziana quel lì um audace estro perso- torio Moschini. 
) mantieristico tra la fine de |, le on curiose trovate di Ma sarebbe ingiusto parlare | 
rt i i de reo lo di queste epoche, perché 
| sui OO Hip gli ilasglimne spazia un DÒ in tut.| 
de Cinquecento è|N©!a Carità G mntizi det ta l’arte veneta, da un affre-| 
rappresentata da una splen-|Corona erano molto. promet- |sco carolingio del IX secolo 
la se di opere muove, |tenti, come forse sì vedrà me- |nel territorio di Vicenza, il-| 
attale da una ferratissima glio quando anche per. tale ar-|lustrato da Aristide Dani, ad 
documentazioni | ta sara fatta una revisioneluno studio su di un mosaico 
L’opera di Bellini, un «Cri-{ completa La chiesa di San|bizantino della Cattedrale di 
sto benedicente», è illustrata |Giuliano è o Imente|S, (Giusto a Trieste, di Ma 
da Antonio Morassi, che la|riordinata, sembra \erjino|miuccia ( pitelli; da una se 
accosta al Cristo del Louvre,|un'altra: tante ‘altre chiese rie di segnalazioni di primis- 
alla «Testa di Cristo» dell’Ac-|Veneziane d sa Gp unaxostisima importanza di oper ve 
idemia di S. Fernando a Ma-|attenta e bénamerita pimesst \nete € Museo di Ki 
l, al particolare della Re.|in ordine. |Giuseppe Fiocco, ad una re 
surrezione» di Berlino e all Due tesi dr lapfea, discusse|censione della Mostra «Da Al | 
volto di Cristo del «Battesi-|con il prof. Pallucchini allaltichiero a Pisanello» di Ve- 
mo» della chiesa di Santa Co-|Università-di Padova, una di|rona, così ampia e documen- 
rona a Vicenza. Il Morassi|Giorgia/Boccassini ed una di|tata, da parte di Luigi Coletti,| 
identifica il dipinto con quel-|Raffoélla Marce Ascîone,|che si può considerare un op 
lo che Carlo Ridolfi ricorda |propongono rispettivamente|portuno ampliamento ai VO] 
nel 1648 nel Convento di San.tin nuovo profilo di Antoniollumi che l'autore ha dedicatol 
to Stefano a Venezia. |Vassilacchi, detto l’Aliense,|alla mostra pittura dell’epoca] 
Sul ritratto di Tiziano cìlche tanto lavorò accanto algotica: | 
parla Rodolfo Pallucchinii, che|Palma il Giovane in Palazzo GUIDO. PEROCCO | 


da anni sta preparando un|Ducale; e di Sante Peranda,|___ 
completo volume dedicato al- {pure della stessa epoca, nella 

l ta. Sì tratta di*una fi-|sua attività alla Mirandola e 

di gentiluomo, dal volto |a Modena. 

penetrante, che incarna nella Dai 
sua potenza quel tipico domì- 


nio del pensiero. tizianesco {barocca il passo è breve, ma 
sulla forma umana. Il ritrat- 


.|v'è già il maturarsi di un 
to proviene dalle collezioni] mondo nuovo di cui France- 
inglesi di Mexborough e La-|sco Maffei è l'esponente mag 
dy Saville. L'apertura delle|giore. «Il gusto del Maffei, di 
più inavvicinabili collezioni co Pallucchini a proposito di 
nglesi in quest'ultimo doPO-| ng nuova attribuzione ad un 

ha costituito una Mi-|grande fregio dell’Alte Pina 
niera di scoperte, rese più va.|kotech di Monaco, non ha:tro- 
lide, come nel caso di questo |,.ato ancora, dopo gli studi 
ritra dalla ricchissima do-|gel Fiocco e dell’Ivanoff, 
cumentazione storica, che s'è quella comprensione che era 
potuta ricostruire grazie @d|goverosa aspettarsi .e pertanto 
un graduale approfondimento |1, sua conoscenza è ancora in- 
lì studi compiuti con metodo.|certa e frammentaria. 
La «Sacra Famiglia», pure) Sul Settecento notiamo un 
presentata da Pallucchini, Hliungo articolo dì Remigio Ma- 
avvale della esperienza acqui-| rin; su Giulio Quaglio, che di- 
sita dall'autore în uno deì più pinse nella Cattedrale di Lu- 
originali volumi sulla pittura biana, a Trieste; în Austria e 
veneziana degli ultimi tempì: in Lombardia, come spettaco- 
La giovinezza di Tintoretto». | 1050 decoratore. Giuseppe Ma-| 
Anche la «Venere» di Paolo ria: Pilo ci dels; la figura 
Veronese, proveniente da Ca- dell’Amigani figgiungendo 
sa-Colonna a Roma, si trova-| na serie di opere inedite;| 
vo. fine: a. poco: tempa se 30 Camillò Semenzato quella 
ra Ri Luciano dello scultore Giuseppe Ber- 
Briganti rifà la storia del di- nurdi detto il Torretto. Ma 
pinto, ricordato’ dal Waagen più curioso, ci pare, l'articolo 
net 186% presso: la CamezioonE di due inglesi, Francis Ha- 
Munro, fino al luogo d’origi- skell e Michael Levey, sulle 
ne, dove è ricordato nei cata. mostre all'aperto che si face- 
logo del 1783 di Palazzo Co- vano a Venezia nel Settecento 
misi ailin Piazza San Marco e in 


I più alti valori poetici ‘Campo San Rocco, corredatol 
questo secolo veneziano di 


pittura vengono sintetizzati 
da Otto Benesch, Direttore 
lell’Albertina di Vienna, in 
Un rigoroso raffronto di stile| 
tra Tiziano e Tintoretto, Il 
grande arco della pittura ve- 
neta del Cinquecento si con- 
clude nell’arte dei due mae- 
stri: l’anelito umano di gran- 
dezza eroica di Tiziano, che 
muove dall’esperienza della 
natura, e quello vertiginoso di 
Tintoretto, che muove dalla 
sola esperienza della fantasia. 
Era fatale che l’epoca im- 
mediatamente successiva (Mmo- 
rivano negli stessi anni Vero- 
nese -e- Bassano) dovesse ri- 
sentire del gran vuoto lasciato 
da questi artisti. E° un mo- 
mento. sotto. certi aspetti 
drammatico per la pittura ve- 
neta, in cui la necessità di 
rinnovarsi urgeva, non solo 
per la pittura, ma anche per 
un | costume rinascimentale 
che era tramontato. D’altro 
canto la richiesta di dipinti 
per .il Palazzo Ducale, per le 
maggiori chiese e le case ve- 
neziane, non era mai stata 
tanto ambiziosa: 
Vittorio Moschini, con la 


ur 
gura 


tempi del manierismo 
al pieno sviluppo della pittura 


querra 


lezioni inole 


sura, presenta una serie di 
opere inedite di. Palma il 
Giovane e «di artisti della sua 
cerchia: «Anche senza sover- 
Chie illusioni — dice Moschi- 
ni — sui possibili risultati de» 
gli studi, attualmente in pieno 
viluppo, sull’ultimo periodo 
della pittura veneziana cin- 
quecentesca e pur sentendo 
il rischio di valutazioni ecces- 
s da parte di zelanti. spe- 
tuttavia quegli studiì 
sembrano ben preferibili a 
certe condanne sommarie, @ 
stroncature le quali per dei 

nori sarebbero sprecate ». 
La maggior parte delle opere 
ne a quella serie di 
restaurati di recente 
Soprintendenza alle 
Gallerie di Venezia, sotto la 
guida dello stesso Moschini, 
che prima apparivano indeci- 
frabili per le loro condizioni 
o addirittura si ritenevano 
perduti. Si tratta per lo più 
di vaste tele di Palma il Gio- 
ane della vecchia scuola di 
S. Girolamo, ora sede dello 


aa 


Ateneo neto; delle numero- 
pere che decorano ‘la chie- 
li- S. Giu e di altre, 


ire provenienti da chiese, 


ttualmente raccolte alle Gal- 


rcademia 


chiesa dì S, Giuliano 


(che tempo vantava a de- 
corazione di un altare niente- 
meno che ìl «San Sebastiano 
li Antonello da Messina, ora 


Dresda si trova alcune 


Pinudv- neve - delum 
>’ fate Venefe4 
ISTITUTO DI STORIA DELL'ARTE DELL'UNIVERSITA DI PADOVA 


quo Dot 


AL nori davo fiaba 
x Le jekene bere Me cunanin 
lla Piblofolia di hr Veneto 
ii Mii de so nafu LU al 
(9 59 
Ripa toi mel Coni 
SEAN 


?g- (U-60 


‘i VETRINA re 
Di DEI LIBRI 


Arte veneta 


L’appuntamenta ‘con « Arte 


d'obbligo mer 


sta mè Or DEI 
) studioso, L’autorevole rlvi- 


diretta da Rodolfo Palluc- 


vastissimo pa- 
l’arte. veneta. 
Alfieri ha pub» 


leroso volume 
385. riproduzioni) 
1959-60:. una ml 


eritici, di Con. 
e filologici; di 
ì i segnalazioni, di 
notizie; fino alla utilissima bi- 
bliografia del 1959. 


presa. ingrata ‘è quella. di 
I \der conto del contenuto di 
quest’ultimo «ricchissimo volu- 
I Lo «facciamo in'termini. il 
più possibile succinti. Victor 
Lazareft ci dà un quadro dei 
rapporti. tra Costantinopoli e 
le diverse “scuole nazionali del 
Medioèvo. Kruno Prijatelj ri- 
1 ferisce Sulla. scoperta. di un po- 
| littico di Paolo Veneziano pres 
so Sebenico, Lionello Puppi il- 
lustra la figura dello scultore 
vefonese quattrocentesco Ange- 
lo. di Giovanni. i 
Di. vivo interesse sono 1 con- 
\tributi del Pallucchini alla pit- 
tura veneta del ’500. La recen- 
te “ripulitura dello stupendo 
Cristo morto: Vendramin ora 
a. Nuova York" (identificato 
| dallo .stesso Pallucchini «alcuni 
\annî òrsone) conferma sostan- 
|zialmente, secondo l’illustre 
studioso, ciò che del quadro 
Marcantonio Michiel scriveva 
nel ): «...fu de man de 
Zorzi da Castelfranco, ora re- 
conzato da Tiziano ». Alle due 
redazioni note della. Santa Mar- 
gherita del Tiziano (quella del. 
l’Escuriale e quella del Prado) 
Pallucchini aggiunge ‘un terzo 
dipinto; già nella collezione 
Harcourt ed’ ora in Svizzera: 
si tratta, a suo giudizio, cer- 
tamente di un -originale, rife- 
ribile cronologicamente tra gli 
altri due, cioè tra il 1552 e il 
| Altre opere illustrate dal 
Pallucchini sono: un nuovo. di- 
| pinto. giovanile del Tintoretto 
conservato ‘a Lugano (un’Alle- 
|goria su tavola); la pala dello 
stesso Tintoretto già per San 
Geminiano ed ora a Chicago; 
i ‘risto deposto (Usa, coll. 
priv.) appartenente  all’ultimo 
periodo del Veronese, ancora 
linedito; un ritratto giovanile 
del Greco (quello di Meletius 
| Vlastos, Parigi, coll. priv.) pro. 
babilmente dipinto durante il 
|primo . soggiorno veneziano e 
|che. ricorda la ritrattistica del- 
|l’Holbein; la Deposizione, opera 
| tarda di Jacopo Bassano, che 
|figura al Louvre. sotto l’attri- 
|buzione: di Luca Maftinelli. 
| Di William Suida « Arte vene- 
| ta » pubblica, oltre ad una-mi- 
| scellanea tizianesca, un breve 
udio su talune concrete deri- 
| vazioni tizianesche: e raffaelle- 
sche riscontrabili Nell'opera di 
| Jacopo Bassano. La componen- 
|te tizianesca nella formazione 
l di Jacopo è trattata più diffu- 
\samente da.Italo. Furlan. Wla- 
\dimir Timofiewitsch'*illustra tre 
A prrrarepe e=tonservati 


LOI e tl f 


1 1l ra igno- 
amulin dedica la 
sua attenzione critica ad alcuni 
dipinti cinquecenteschi conser- 
vati in Jugoslavia. Erica Tietze- 
Conrat: disquisisce sull’autori- 
tratto « armato » del Veronese. 
Adriano Peroni riferisce-su una 
serie di bronzetti del Museo 
Cristiano di Brescia, da lui 
attribuiti allo scultore Nicolò 
Roccatagliata, genovese di na- 
Scita ma veneziano di adozione. 
Remigio Marini rivaluta, con 
ricchezza di nuovi contribu- 
ti, la figura del pittore trenti- 
no Andrea Pozzo. 
L’ordine cronologico con cui 
è disposta la materia ci porta 
ora nel "700. Un altro jugosla- 
vo, Pavle Vasic; esamina le 
Opere di alcuni scultori vene- 
ziani (e particolarmente il Cà 
Bianca) conservati alle Boc- 
che di Cattaro. Giuseppe Ma- 
ria Pilo pubblica dotte consi- 
derazioni sul pittore Antonio 
Bellucci. Luigi Coletti imposta 
alcune questioni di attribuzio- 
ne sul « fondo Morlaiter », cioè 
quel complesso di bozzetti, di 
modelli e di piccole sculture 
che alla morte di Michelange. 
lo (figlio di Gian Maria) fu 
rono trovati nella sua bottega. 
Luigi Menegazzi presenta. un 
album di disegni di Giovanni 
Marchiori. Andor Pigler iden- 
tifica in un gruppo di di- 
pinti conservati a Budapest 
il complesso delle pitture di 
Francesco Fontebasso che: a- 
dornava palazzo Duodo a Ve. 
nezia. Antonio Morassi preserm 
ta alcune interessanti novità 
su Francesco Guardi; tra l’al- 
tro, egli esamina due interni 
già della collezione Rothschild, 
Gi cui uno firmato, i quali, a 
suo avviso, costituiscono un 
valido appoggio ali’assegnazio» 
ne franceschiana dei due ca- 
polavori di Ca’ Rezzonico,. il 
Parlatorio e il Ridotto. Giam- 
paolo Bordignon Favero illu- 
stra il teatro accademico di F, 
M. Preti a Castelfranco. Infi- 
ne, Anna Maria Tamiozzo di- 
squisisce sulle due componenti 
neoclassica ed eclettica di Giu- 
seppe Jappelli. 
La serie di articoli termina 
qui. Seguono numerose segna» 
lazioni, le consuete carte d’ar- 
chivio, le commemorazioni di 
Berenson (Fiocco) e di Suida 
|(Pallucchini), alcune letture e 
|commenti, le cronache dei più 
importanti avvenimenti in. ma- 
seria di arte veneta, il notizia- 
rio sulla attività dei nostri mu- 
Sei e la bibliografia. Segnalia» 
mo, nella impossibilità di par- 
llarne più diffusamente, i nomi 
degli autori non ricordati in 
precedenza: Rosalba Amerio, 
| Adriana Arfelli, Roberto Bas. 
|si-Rathgeb, Camillo Boselli, 
Francesco Cessi, Bernardo Ci- 
viletti, Luciana Crosato, Fran- 
cesca D’Arcais, Ferdinando 
| Forlati, Hugh Honour, Licisco 
gagnato, Giovanni Maria- 
Giuseppe azzotti, Car- 
Mutinelli, Antonio Niero, 
{Marie le Novelli Maria 
Maddalena Palr 
sandro Prosdoci W.R. Rea- 
rick, Aldo Rizzi, Antonio Sar- 
tori, Camillo Semenzato (che 
delia rivista è stato anche di- 
ligente redattore). Francis J. 
B. Watson, Pietro Zampetti e 
ranca Zava Foccazzi 
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Veneti nei musei russi 


Nel grosso volume di “Arte Veneta” uscito da poco 
si ritrovano interessanti e inedite notizie sulle ope- 
re della pittura veneta disseminate nei paesi slavi 


e grandi mostre periodiche, 

di cui l’Italia ha fornito in 

questi anni così insigni esem- 
pi, giungono al pubblico so- 
prattutto per la via della loro 
spettacolarità. Ed è giusto sia 
così. Ma è chiaro che se fosse 
soltanto questo l’utile di simili 
mostre, non varrebbe il rischio 
di smuovere da ogni parte del 
mondo opere tanto delicate e 
insostituibili per una parata di 
alcuni mesi, il cui profitto sa- 
rebbe soltanto, alla fine, turi- 
stico. 

Ma al di là di questo aspet- 
to vistoso, che attrae le folle, 
ci sono altri motivi a giustifi- 
care le fatiche e i rischi delle 
mostre, invero troppo numero- 
se in ogni luogo: e cioè la con- 
clusione di un certò ordine di 
studi, o quanto meno il punto 
su di essi in un dato momen- 
to. Il confronto diretto delle 
opere, spesso separate tra di 
loro da migliaia di chilometri, 
aiuta meglio di ogni discussio- 
ne. a risolvere casi e problemi. 
Quante scoperte o correzioni 
sono state possibili in questi 
anni! Solo in rapporto a questi 
profitti di studi le mostre si 
fanno meglio giustificare. E 
tanto più quando, accanto al- 
le conclusioni, esse aiutano ad 
aprire nuovi capitoli, infondo- 
no nuovi impulsi, suscitano 
nuove indagini. Profittevolissi- 
ma, da questo lato, è stata ad 
esempio, la famosa mostra mi- 
lanese del Caravaggio;-l’arco di 
indagine sull’influsso del cara- 
vaggismo in Europa si delineò 
meglio e con lampante persua- 
sività. Anche la mostra del 
Giambellino, a Venezia, aiutò 
a definire con sicurezza certi 
problemi dell’attività giovani- 
le del maestro veneziano. E 
ora, ultimo caso in ordine di 
tempo, la mostra del Moraz- 
zone, a Varese, ha permesso di 
scorgere meglio il profilo dei 
diversi pittori milanesi del pri- 
mo Seicento e a dare a Cesare 
quel che è di Cesare, e cioè di- 
stribuire le singole opere ai 
propri autori, con profitto, sta- 
volta, per gli elenchi di Fran- 
cesco del Cairo. 

. Un'altra mostra che ha aper- 
to molte prospettive e ha fa- 
cilitato soluzioni e promosso 
ricerche in diverse direzioni è 
stata quella della pittura ve- 
neziana del Seicento, tenuta un 
paio d’anni fa a Ca’ Pesaro. Un 
secolo intero di storia artistica. 
Si può ben dire che fu un seco- 
lo di crisi per l’arte veneziana, 
nel senso che ha dovuto riscuo- 
tersi dai tramortimenti per la 
fine dei gloriosi maestri del 
Cinquecento e mettersi al pas- 
so con le novità che premeva- 
no da ogni parte, Una crisi tut- 
t’altro che passiva, dunque, e 
anzi fitta di avvenimenti, di 
apporti, di personaggi approda- 
ti da ogni parte in laguna. Ne 
venne con la mostra una para- 
ta di opere, che nella congerie 
palesavano di quale fervore 
sotto sotto si alimentasse l’arte 


veneziana in quei decenni. Te- 
deschi, fiamminghi, toscani, ro- 
mani, napoletani, genovesi ver- 
sarono il loro miele; e quale 
profitto ne trasse Venezia è 
tanto più chiaro con i frutti ve- 
nuti a maturità nel secolo suc- 
cessivo. 

Gli studi su quel secolo pro- 
seguono, e se ne hanno notizie 
nella sede che direi naturale: 
cioè la rivista Arte Veneta che 
Rodolfo Pallucchini dirige con 
la sua perizia da ormai quin- 
dici anni, Nel grosso volume te- 
stè uscito con la data del 1961, 
ecco i risultati di due studiosi 
d’oltre cortina che rimpingua- 
no la messe secentesca: T. Fo- 
miciova con i ritrovamenti o 
le precisazioni tra i dipinti del- 
l’Ermitage e di altri musei rus- 
si; Grgo Gamulin con la rive- 
lazione di opere veneziane se- 
centesche disseminate nelle 
terre jugoslave. 

Notevoli, tra le indicazioni 
russe, i dipinti di Palma il Gio- 
vane nel museo di Leningrado; 
ai quali si aggiungono il Pado- 
vanino, Pietro Vecchia, il Car- 
pioni, il Liberi, il Carneo, il 
Celesti, il Bellotti. Inoltre po- 
chi mesi fa a Mosca è apparso 
il catalogo delle opere del mu- 
seo di Kiev. E anche qui ci so- 
no da fare scoperte. Intanto fa 
piacere che i critici russi ab- 
biano accettato l’attribuzione 
di Giuseppe Fiocco al Giambel. 
lino di una bella tavola con 
Madonna e Bambino, che il Be- 
renson, trent'anni fa, riteneva 
soltanto di scuola e i vecchi ca- 
taloghi russi definivano di Bar- 
tolomeo Montagna. Ma ecco, 
accanto a questo capolavoro, 
altri dipinti del Liberi, un ar- 
rovellato e suggestivo Seppel- 
limento di frate del Magnasco, 
e una replica del San Gerola- 
mo con l'Angelo, forse il capo- 
lavoro del Liss, che si trova 
nella chiesa dei Tolentini a Ve- 
nezia, presente nel museo rus- 
so in dimensione più ridotta. 
Una ghirlanda veneziana, que- 
sta, che include anche opere 
più antiche o dipinti settecen- 
teschi, come il Guardi e il Tie- 
polo, di cui certamente ”Arte 
Veneta” si occuperà prossima- 
mente. 

Ma a rendere interessantissi- 
mo il volume, fra altri nume- 
rosi studi, non si perdano le 
pagine tizianesche del Palluc- 
chini o la lunga recensione di 
Sergio Bettini a un libro di Ot- 
to Demus sulla chiesa di San 
Marco, apparso di recente a 
Washington. La basilica vi è 
passata in rassegna da capo a 
fondo, si direbbe, nei suoi pro- 
blemi storici e artistici che co- 
prono lo spazio di circa otto se- 
coli, dalle sue origini del V 
secolo fino al compimento del- 
la decorazione musiva, nel Tre- 
cento. Un’occasione magistral- 
mente usata dal Bettini per ri- 
badire idee e conclusioni sul- 
l'’eccelso monumento, gloria e 
quasi simbolo dell’arte vene- 
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Un resoconto di questo sedi- 
cesimo volume dev'essere, ne- 
cessariamente limitato ad al 
»une frettolose note informa- 
tive, data la vastità del mate- 
riale e la complessità dei pro- 
blemi trattati, La prima par- 
te è dedicata a undici saggi 
ritici di autori italiani e stra- 

E D’Arcais reca 
uto di stu- 
dio agli affreschi del Guarien- 
to (purtroppo mutili e in con- 
dizioni rovinose) conservati 
nella sala dell’Accademia Pa- 
tavina di Scienze Lettere ‘ed 
Arti, dove un tempo era la 
cappella della Reggia Carrare- 
se: si tratta di scene bibliche 
in cui «il Guariento ci appare 
come il creatore di un mondo 
nuovo, tastico e aristocra» 
tico, di sapore già cavallere- 
sco », Lionello Puppi tenta un 
approfondimento critico della 
figura di Jacobello di Bonomo, 
un pittore della cerchia lau- 
renziana al quale egli restitui- 
sce in ipotesi una serie di pit- 
ture tra cui due polittici di 
Praga e di Cracovia. Maria 
Cionini Visani s’impegna .in 
ringata analisi della per- 
sonalità ancora misteriosa di 
Matteo Raverti, lo scultore 
architetto lombardo attivo & 
Venezia a partire dal 1410, la 
cui opera più nota è la deco- 
razione della Ca’ d’Oro, 

Felton Gibbons ci illumina 
su uno dei pittori della cer- 
chia del Bellini: Marco Bello, 
che lavorò a lungo con il mae- 
stro, dominato dalla sua per» 
sonalità ma assimilando nel 
contempo con spiccata sensi» 
bilità il fascino delle sue dol. 
ci Madonne, Bertina  Suida 
Manning dà un’ampia notizia 
critica dei dipinti di Tiziano, 
di Veronese e di Tintoretto 
presenti nella collezione di 
Walter P., Chrysler jr.: opere 
di grande valore, e soprattutto 
« La Madonna con bambino 
che appare a. Sant'Antonio ab- 
bate e a San Paolo» del Ve. 
ronese. Alessandro Ballarin 
traccia un profilo di Lamber- 
to d’'Amsterdam detto Lam. 
berto Sustris, uno dei piu in- 
teressanti manieristi della se- 
conda metà del Cinquecento 
che, dopo lunghi soggiorni pas- 
sati in Baviera e a Padova 
(dove aprì anche una bottega) 
si stabilì a Venezia a partire 
dal settimo decennio del ‘se- 
colo: pittore di una calda sen- 
sualità tutta veneta, che dal 
composito manierismo dell’epo. 
ca assorbe soprattutto ia  le- 
zione tizianesca. Wladimir Ti. 
mofiewitsch illustra i vari pro- 
getti del Palladio per il com- 
pletamento della chiesa bolo- 
gnese di San Petronio, 

Camillo Semenzato, sulla scia 
dell’avviata rivalutazione della 
genialità di Vincenzo Scamoz- 
zi, traccia un acuto elogio di 
una delle opere sue più alte: 
la Rocca Pisana, sottolinean- 
done l'originalità di fronte ai 
modelli della villa-tempio pal- 
ladiana, e soprattutto insisten- 
do su quella. concezione armo- 
nica di spazi interni ed esterni 
lche la fa un piccolo capola- 
\voro. Giangiorgio Zorzi illustra 
il gruppo di statue di Agosti- 
ino Rubini nel Teatro Olimpi- 
co di Vicenza, mettendo in ri- 
lievo l’importanza della «tec- 
nica impressionistica avanti 
lettera » di questo scultore al- 
ilievo dello zio Vittorio, Rodol- 
fo Pallucchini presenta una se- 
rie di interessanti contributi 
lalla pittura veneziana del Sei- 
lcento, sollecitando una più 
lattenta considerazione di que- 
sto secolo minore sì, ma ricco 
di «petits maîtres », alcuni dei 
quali geniali; e si sofferma in 
iparticolare sul viaggio romano 
|del Padovanino, su Matteo Pon- 
zone, su Tiberio Tinelli, sulla 
« Pestilenza » di Luca Ferrari, 
|su Pietro Ricchi, Il gruppo di 

sgi critici è concluso da 
\Mary. Pittaluga con una acuta 
|disamina dei numerosi disegni 
Idi Ippolito Caffi nei taccuini 
iromani (dal 1832 in poi), 
| Il volume comprende poi al. 
|cune «carte d’archivio» di 
| Kruno Prjiatelj e Ileana Chiap- 
ipini di Sorio; alle quali seguo- 
no segnalazioni dello stesso 
\Prjiatelj, di Fritz Heinemann, 
di Creighton Gilbert, di Giu- 
|iseppina Molino Jaderosa, di 
| Ferdinando Arisi, di Roberto 
| Bassi-Rathgeb, di Wladimir Ti. 
| mofiewitsch, di Marisa De Pao. 
lli Pivato, di Alba De Pace, 
lidi Aldo Rizzi, di Nicola Iva- 
inoff, di Bruno Passamani, di 
| Giuseppe Maria Pilo, di Car- 
lo Someda De Marco, di Livia 
Alberton, dello stesso Rodolfo 
| Pallucchini, di Camillo Boselli, 
\di Stanislawa Sawicka, di Ca- 
|millo Semenzato, Dopo una 
sommemorazione di Pietro Toe. 
ca fatta da Giuseppe Fiocco, 
ono inserite alcune «letture » 
i Bernhard Rupprecht, di 
ireighton Gilbert, di Fausto 
ranco, di Franco Barbieri, di 
amillo Semenzato, di Vittorio 
Xoschini, di Anna Pallucchini, 
volume si chiude con le nu- 
rite cronache dell'annata ar- 
| tistica, on una lunga serie di 

notizie sull’att à di enti e 
sei e con la bibliografia che 
ymprende alcune centinaia di 
|voci, Da elogiare, infine, l’ot- 
itima presentazione dei testi, 
|\dovuta al redattore prof, Ca- 
millo Semenzato. 
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ARTE VENET? 


di storia dell’arte diretta da 
Rodolfo Pallucchini. Vol 
me XVII-(1963). Pagine 

in carta patinata, con Cu 
400 illustrazioni in nero e @ 
colori. Edizioni Alfieri, Vé 


nezia. Lire 16.000 


«Arte veneta» è 
o la 


bio la più bella 

di oria de 

ma annata, l: 

conferma l’ec dei ti 

e della pres tipogra 

\fica: si tratta . ne 

| ponderoso, che tra-i I 
hitt i all 

giori contributi Critici ai 

| veneta durante 196 Come 

lal solito, la rivi comprende 

larticoli, « carte d’archivio », Se 


mmenti, 


| enalazioni, vletture, COI 
leronache, notizie 
lsima bibliografia de 
| neta. Della ‘splendida 
| dell'iniziativa va dato 
| direttore prof. Pallucchini, 
Imembri del col to diret 
ri Bettir Forlati, 


Moschini e Zar t 


utilis- 


rte ve- 


professol 


Tira 
Franco 
lal redattore pi s 
|nonchè agli illustri e 
| lustri collaboratori, che rap 
| presentano il fior fiore degli 

cia ne nel 


| mondo. 

La rivista è tutta una inte- 
ressantissima miniera da esplo 
rare. La serie degli articoli è 
aperta da Grgo Gamulin, che 
illustra una decina di dipinti 
quattrocenteschi di scuola ve- 
neta esistenti in Dalmazia, por 
tando  illutintamti’ contributi 
critici. Zygmund - Wazbinski 
partendo dall'esame di que 
«curioso mélange di realis 
e simbolismo.» che sono gli a 
freschi del Paréntino nel chio 
stro padovano di Santa Giu 
stina, anali@Za-iligruppo di di 
segni che il 'Byam-Shaw ha 
riunito sotto l'attribuzione al- 
lo stesso pittore; parte dei c 
li vanno Testituiti 
so, alla scuola:.veronese o Îe 
rarese. Irette: Rufehnel-Kunze 
identifica in ‘una pala (oggi a 
Berlino) che raffigura la Ma- 
donna intoronata da Cristo 
con i santi Pietro e Paolo, quel 
dipinto che doveva esistere 
l’inizio dell'Ottocento — nella 
chiesa di San Paolo a Cone- 
leliano e che, già attribuito al 
Carpaccio, appare oggi come 
lun’opera giovanile: di Cima da 
Conegliano. Vittore Branca e 
Roberto Weiss studiano l’ico- 
\nografia di. Ermolao Barbaro, 
il più grande umanista vene- 
ziano, indicando il. suo ritrat- 
to in un telero “carpaccesco 
della storia di Sant’Orsola. 
Carlo Del’ Bravo studia l’atti- 
vità veronese di Liberale, ri- 
levando come il pittore con 
le. sue «deliquiscenze. estati. 
|lche» si ponga come un pre 
cedente a tanta pittura senti- 
mentale; dal tardo Quattrocen- 
to in poi. Mayina Repetto trac- 
cia un profilo di Nicola Giol- 
fino, un altro pittore verone- 
se che, riallacciandosi alla co- 
stante espressionistica di Li- 
berale, opera agli inizi del Cin- 
quecento, in un periodo den- 
so di molteplici fermenti. 
Eduard; A. Safarik disquisi- 
sce dottamente su uno degli 
ultimi importanti acquisti del- 
la Galleria nazionale di Praga: 
la malinconica « Madonna del 
velo » (nota anche in altre re- 
pliche o copie) che dovrebbe 
risalire ‘alla seconda metà del 
quarto decennio del Cinque- 
cento. Giorgio T. Faggin si 
sofferma su Bonifacio Verone- 
se e particolarmente sul suo 
maggiore ciclo, che è quello 
eseguito per il palazzo dei Ca- 
merlenghi a partire dal 1529 
circa: dei cinquantasei pezzi 
che ci sono giunti (scarse le 
perdite) ben cinquanta appar- 
tengono alle Gallerie dell’Ac- 
cademia. Giangiorgio Zorzi il- 
lustra quattro monumenti se- 
polcrali disegnati da Andrea 
Palladio, la cui paternità sol- 
tanto ora viene documentata. 
Lionello Puppi compie uno stu- 
dio su Paolo Farinati, presen- 
tando di lui alcuni dipinti ine- 
diti o poco noti. Franco Bar- 
bieri, sulla scorta delle deco- 
razioni di palazzo Trissino-Ba- 
ston (ora sede municipale) e 
di palazzo Giustiniani, esamina 
l’opera dei pittori lombardi e 
toscani attivi a Vicenza, e par- 
ticolarmente del Ricchi e del 
Ghisolfi. Giuseppe Maria Pilo 
giustifica puntualmente la su: 
attribuzione al Bellucci del ci- 
clo di affreschi di palazzo 
Sturm a Bassano del Grappa, 
noti per la recente mostra di 
Marco Ricci, e collega ad essi 
un altro ciclo, quello della 
chiesa del Carmine a Padova 
| Antonio Morassi presenta al- 
cuni inediti settecenteschi, at. 
tri ? 


Glambattista 11€} 
lo (uno splendido dipinto gio- 
vanile), al Canaletto, a Marco 
Ricci e a Pietro Brancaleoni 
(scolaro di Marco). 

Altri contributi di studio so» 
no offerti da numerosi specia- 
listi. Li citiamo tutti: Chiappi- 
ni di Sorio, Timofiewitsch, Bo- 
selli, Prijateli, Jaderosa-Molino, 
Zava-Boccazzi, 3assi-Rathbeg, 
Arisi, De Paoli-Pivato, Pall 
chini, Aldo R i, Valcar s 
Ivanoff, Bos Mazzini, Mo 
schini, Semenzato, Zugni-Tau- 
| ro, Tiozzo, Cionini-Visani, Pup- 
\pi, Bassi, Magagnato, Zampetti, 
Cessi, Forlati, Paccagnini, Ma- 
rini, Pignatti, Mo si, Balla. 
rin. Anche l’illustre prof. Fioc- 
co ha voluto collaborare a que- 
sto numero della rivista con 
un articolo in memoria di Car 
lo Gamba.. Oltre agli secrit 
critici, il volume comprende 
anche un nutrito notiziari 
neto, che dà conto € 


delle Soprintendenz 


er 


sei, e si chiude con 
te bibliografia ] 
di Flavia Pil 
notare licaz 
della ri no contribuito 
le Casse di Risparmio di Ve 
nezia e di Padova e Rovigo € 
il Comune di Venez 
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MOVTTA' SUL CARPACCIO 


L’ultimo volume di “Arte veneta” testè apparso individua alcuni 
personaggi dipinti dal maestro veneziano, tra cui un autoritratto 


arpaccio narratore, è una 

idea diffusa nel pubblico; 

narratore favolistico e affa- 
scinante per le sue storie che 
hanno la lucentezza delle leg- 
gende. Che sia un narratore 
realista è un’idea meno acqui- 
sita. E' più facile sentir dire 
che sono storie irreali, che si 
snodano su un ritmo di sogno, 
di maestoso incedere di perso- 
naggi in abiti da parata dentro 
un paesaggio surreale come 
fosse sognato. Ma è un abba- 
glio del nostro incanto, perchè 
il Carpaccio nella sua opera 
afferma con un rigore non di- 
verso da tanti altri suoi colle- 
ghi umanisti la concretezza 
del mondo reale, e ne scopre 
le leggi nella prospettiva, nel- 
la trasparenza della luce, nel- 
la vivezza dei colori. Descrive 
anzi la realtà con una minu- 
zia come se la guardasse at- 
traverso a una lente, con una 
nitidezza di particolari da mi- 
niatura; e spesso i suoi colo- 
ratissimi cortei di figure sono 
dei documentari di costume e 
di cerimonie, Arriva persino a 
essere un paesaggista fedele, 
scrupoloso fino a segnare, die- 
tro le figure, la proiezione del- 
l'ombra che fa la luce nel suo 
declinare, durante il giorno. Se 
nelle scene all’esterno il suo 
occhio non perde il nitore dei 
sassi e delle foglie, negli epi- 
sodi che si svolgono in una 
stanza il suo occhio si soffer- 
ma amoroso su ogni oggetto: 
basti ricordare la stanza da let- 
to di Sant'Orsola o lo studiolo 
di Sant'Agostino con le carte, 
i libri allineati, le pergamene, 
le rilegature di cuoio inciso, le 
borchie dei tavoli e delle pol- 
trone, la clessidra, le penne, 
per capire come l’esattezza rea- 
le fosse per lui eguale a una 
scoperta e direi l’ incentivo 
maggiore per trasformare in 
racconto fantastico la sua de- 
scrizione. 

Per questa identica fedeltà 
di cronista di grande lignaggio 
molti suoi personaggi debbono 
essere dei ritratti: troppi sguar- 
di vivi, fisionomie indagate nei 
moti riposti dei sentimenti, per- 
chè siano soltanto maschere 0 
manichini. Si avverte invece 
che il Carpaccio ha scambiato 
parola con quelle figure, ha 
fissato volti amici. Già il Pe- 
rocco, durante la mostra del- 
l’anno scorso in Palazzo Du- 
cale, ha dimostrato come il 
Sant'Agostino assorto nel suo 
studio fosse il ritratto del car- 
dinale Bessarione. Ora Vittore 
Branca e Roberto Weiss sco- 
prono che uno dei personaggi 
in corteo in un ”telero” di San- 
t'Orsola è il ritratto di Ermo- 
lao Barbaro, un patrizio vene- 
ziano famoso come letterato e 
commentatore di Aristotile nel- 
l'università patavina. Era un 
uomo illustre e nei suoi studi 
di filologia paragonabile al Po- 
liziano. Carpaccio lo deve aver 


conosciuto, perchè fino al 1490 
Ermolao Barbaro stava in Ve- 
nezia e la Repubblica lo usava 
spesso come legato in difficili 
ambascerie. Purtroppo Inno- 
cenzo VIII lo nominò, senza 
badare ai diritti vantati dai 
Veneziani, patriarca di Aqui- 
leja; sicchè Venezia lo bandì 
e il Barbaro morì esule a Ro- 
ma nel 1493. 

La sua figura appare in pri- 
mo piano, col manto rosso di 
senatore veneziano nel ”tele- 
ro” del Carpaccio che rappre- 
senta l’Incontro di Orsola col 
papa, frammezzo ai vescovi in 
piviale e mitria bianca, sullo 
sfondo di Castel Sant'Angelo. 
L’individuazione è stata fatta 
dai due studiosi sopra citati, 
basandosi su di un ritratto a 
mezzo busto presso gli Uffizi, 
copia di un altro ritratto pos- 
seduto nella collezione degli 
"uomini illustri” fatta da Pao- 
lo Giovio nella sua casa di Co- 
mo. Tutte le vicende di questa 
scoperta e dei riferimenti che 
la suffragano, sono riferite nel 
grosso volume di ”Arte Vene- 
ta” per il 1963 (ed, Alfieri, Ve- 
nezia), uscito or ora per cura 
di Rodolfo Pallucchini. 

Nello stesso fascicolo, ricco 
di studi sui maestri gotici del 
Quattrocento, su Sebastiano 
del Piombo, sul Giolfino, sul 
Palladio ideatore di monumen- 
ti sepolcrali, e di tanti altri mo- 
tivi di arte veneta, il Carpac- 
cio è preso in esame da Remi- 
gio Marini con un saggio di 
acuta interpretazione di alcuni 
problemi sollevati dalla mostra 
dell’anno scorso. E per molti 
versi il suo è un contributo di 
lettura dell’opera del maestro 
veneziano da tener in debito 
conto. Il giovane studioso met- 
te, tuttavia, in dubbio e anzi 
esclude i viaggi del Carpaccio 
a Ferrara e a Roma, supposti 
dal Pallucchini e da Pietro 
Zampetti, il quale ultimo indi- 
cò in un affresco del Perugino 
nella Cappella Sistina un mo- 
tivo culturale del Carpaccio. 
La questione non è di poco con- 
to; serve allo Zampetti a chia- 
rire la formazione del pittore 
e ne trova tracce in un ’tele- 
ro” del ciclo di Sant'Orsola, E 
a rinforzare la sua ipotesi, lo 
Zampetti nello stesso volume 
di ”Arte Veneta” precisa che 
il personaggio alle spalle del 
senatore veneto, ora ricono- 
sciuto come il ritratto di Er- 
molao Barbaro, anch’esso in 
abiti laici, barbuto e con lo 
sguardo rivolto a chi guarda il 
dipinto, sarebbe nientemeno 
che un autoritratto «del Car- 
paccio. Scoperta attraente, co- 
me si vede. Per lo Zampetti, 
curatore della mostra del Car- 
paccio, l’essersi ritratto nel cor- 
teo papale dimostrerebbe che il 
pittore volle testimoniare la 
sua presenza in Roma, avve- 
nuta prima del 1490, avanti, 
cioè, che cominciasse a dipin- 


gere uno dei suoi cicli mera- 
vigliosi, appunto quello delle 
"storie di Sant'Orsola”, 

Da qualche tempo l’arte ve- 
neziana è al centro di molti 
studi. Questa rivista del Pal- 
lucchini ne è uno dei centri 
più fecondi e conta ormai di- 
ciassette anni di attività, rac- 
cogliendo il meglio dai molti 
studiosi e costituendo, con i 
suoi ampi indici, quasi un in- 
ventario di ciò che si scrive 
nel mondo sull’arte veneta di 
tutti i tempi. Ma non si deve 
dimenticare che in tutte le pro- 
vince venete è un fiorire di 
studi, di mostre retrospettive. 
E’ un’attività persino esempla- 
re per i documenti che allinea, 
in primo luogo i precisi cata- 
loghi che accompagnano dette 
mostre. Citiamo in primo luo- 
go quelli pubblicati sotto gli 
auspici della Fondazione Cini 
e dedicati ai musei della pro- 
vincia veneta (edizioni Neri 
Pozza) o alle mostre dei dise- 
gni veneti allestite nel chiostro 
dell’isola di San Giorgio. In 
questo momento è aperta, per 
esempio, una mostra dei dise- 
gni appartenenti al Museo Cor- 
rer di Venezia, appena tornati 
in patria dopo un lungo giro 
di esposizioni nei musei ameri- 
cani, ed è una visita che su- 
scita la più viva ammirazione. 

Ma dicevo che tutta la terra 
veneta offre contributi di pri- 
mo piano con le sue mostre. 
Da pochi giorni si è inaugurata 
a Udine la mostra di due pit- 
tori singolari del Friuli secen- 
tesco: il ritrattista Bombelli 
(uno dei creatori del "ritratto 
di parata” del rococò europeo) 
e di un pittore estroso, com- 
plesso e personalissimo per 
cultura e invenzione, Antonio 
Carneo. La mostra, promossa 
dal Comune udinese e curata 
con lodevole attenzione da Al- 
do Rizzi, giovanile animatore 
delle Biennali di Arte Antica 
udinesi, vale come affermazio- 
ne o rivalutazione dei due pit- 
tori locali. Il Carneo in special 
modo sarà una rivelazione per 
il pubblico, Noto agli speciali- 
sti, soprattutto per gli studi di 
Giuseppe Fiocco del 1929 e per 
le monografie successive del 
Geiger, del Rizzi stesso e per 
altri contributi dell’Ivanoff e 
del Pallucchini, con la cinquan- 
tina di opere riunite dalla mo- 
stra si qualifica come uno dei 
principali interpreti del baroc- 
co veneziano. E in pari tempo 
non si deve ignorare un’altra 
mostra, allestita a Sacile da 
Guido Perocco, e dedicata al 
pittore Luigi Nono, uno dei no- 
mi più in vista dell’arte del 
secolo scorso, che ora è diffi- 
cile mantenere nell’alone del- 
la fama guadagnatasi in vita, 
ma di cui è giusto riconoscere 
il buon mestiere sull’esempio 
(più vivace) del Favretto. 
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Ante venehi «Ante q gi upoo M4S 
veneta» 


Un eccezionale volume del- 
la. rivista dedicato a Fiocco 


« Arte veneta », la splendida 
, di Rodolfo Pallucchini, 
è giunta alla sua diciottesima 
annata: un volume di eccezio- 
nale interesse, con quasi 300 
pagine. di carta patinata e con 
314 illustrazioni, mirabilmente 
stampato . dall'editore Alfieri, 
Articoli, segnalazioni, recensio- 
Ini, commenti, cronache ed 
elenchi bibliografici costitui- 
scono ‘un panorama. quanto 
mai prezioso, curato redazio- 
nalmente da Camillo Semenza- 
to in modo egregio. Il volume 
è dedicato a Giuseppe Fiocco, 
questo illustre maestro che ad 
ottant'anni continua —. come 
scrive Pallucchini -— a dare 
«quotidianamente l'esempio di 
una vocazione altamente im- 
pegnata nello» studio della ci- 
viltà artistica veneziana »,. CO- 
me dimostra l'elenco delle sue 
pubblicazioni dal 1954 al 1964: 
ben 153 numeri, segno di ine- 
austa vitalità e di entusiasmo. 
La rivista. sì apre con la ri- 
velazione, fatta dal Pallucchini, 
di una. nuova,operarchè si ag- 
giunge al catalogo’ di Giovan- 
|ni Bellini: una straordinaria 
«Madonna « con il» bambino 
[ due: santi». (Fondazione 
Schloss Rohontz, Lugano) che 
perle sue affinità con la fa- 
mosa «Sacra Conversazione » 
Giovannelli dovrebbe! risalire 
ai primissimi del Cinquecento. 
Lionello. Puppi. approfondisce 
l'esame critico degli affreschi 
di Dosso Dossi eseguiti tra il 
1531 e il ‘1532 nel palazzo cle- 
lsiano del ‘Buonconsiglio di 
Trento, insistendo. soprattutto 
sulla componente veneziana 
nella cultura dossesca, mai 
|spenta dopo l'iniziale adesione 
al ‘verbo giorgionesco e tizia- 
Inesco. Maria Cionini  Visani 
studia gli affreschi del Santua- 
rio del Noce di Camposampie- 
ro, fondatamente assegnandoli 
a Gerolamo Dal Santo: un mo- 
desto ma arguto pittore del 
primo Cinquecento nel quale 
confluiscono in chiave provin- 
ciale varie tendenze venete, dal- 
la tardo-mantegnesca all’ultima 
salviatesca. 


Alcuni aspetti dell’influsso di 
Tiziano nei Paesi Bassi sono 
analizzati acutamente da Gior- 
gio T. Faggin, che prende in 
esame alcune opere (Cock, Key, 
De Vos, Coignet) in cui tale 
influsso è particolarmente evi- 
dente, Alessandro Ballarin ci 
propone alcuni inediti di Jaco- 
po Bassano, tra cui una tela 
raffigurante due cani: opera 
sconcertante, del tutto eccezio- 
nale del corpus pittorico bas- 
sanesco, che rivela un’acutezza 
naturalistica degna di un gran- 
de maestro. Rosanna Tozzi Pe- 
drazzi getta opportuna luce 
sulla serie di dipinti che Do- 
menico Tintoretto (il figlio del 
grande Jacopo) eseguì per la 
Scuola di San Marco e che da 
alcuni anni sono tornati in se- 
de d’origine, chiaramente di- 
stinti dal ciclo più famoso .di 
\Jacopo, Arina Pallucchini ci an- 
ticipa uno. dei capitoli che co- 
stituiscono l'introduzione alla 
edizione critica, da lei curata, 
della «Carta del Navegar Pi- 
toresco » di Marco Boschini, 
che sarà prossimamente pub- 
blicata: opera che s’annuncia 
di grande interesse e sulla qua- 
le avremmo occasione di in- 
trattenerci. Frescesca D'’arcais 
illustra per la prima volta il 
grande ciclo di pitture (23 
grandi tele e alcuni medaglio- 
ni) eseguito da Antonio Belluc- 
ci tra il 1692 e il 1704 a Vien- 
na, nel palazzo di città dei 
principi di Liechtenstein: si 
tratta di dipinti notevolissimi, 
pressochè inediti, che arricchi- 
scono la conoscenza di uno dei 
precursori del gusto rococò ve- 
neziano, 

Eduard A. Safarik esamina 
il complesso tutt’altro che tra- 
scurabile dei quadri veneziani 
del Settecento (Ricci, Pellegri- 
ni, Amigoni, Balestra ecc.) con: 
servati nelle collezioni cecoslo- 
vacche. Pietro Zampetti presen- 
ta la pala di Camerino di Giam- 
battista Tiepolo, che abbiamo 
pubblicato per primi alcuni 
mesi orsono: opera di sicura 
attribuzione e di ottima quali- 
tà, che si aggiunge pertanto al 
catalogo tiepolesco (attorno al 
1740). Camillo Semenzato s’inol- 
tra nei sentieri ancora poco 
esplorati della scultura sette- 
centesca, dandoci una breve ma 
succosa monografia di Giusep- 
pe Torretto (1661?-1743): que. 
sto conterraneo del Canova 
che fu particolarmente attivo 
in Friuli e soprattutto a  Udi- 
ne, dove lavorò lungamente per 
la decorazione del Duomo, La 
serie’ degli articoli è comple- 
tata da Maurizio Bonmicatti con 
alcune note sulla cultura arti- 
stica di Francesco Guardi e di 
Domenico Tiepolo, sulla base 
di disegni noti e meno noti dei 
due artisti. 

L'interesse del volume non 
si esaurisce certo a questo 
punto: spesso anzi s’accresce 
per tutta la serie di brevi scrit- 
ti che presentano inediti, of- 
frono nuovi documenti, pro- 
pongono aggiunte a cataloghi 
di artisti ecc. Lo spazio non 
ici permette di andar al di là 
dei nomi deg estensori delle 
note. Timofiewitsch, Chiappi- 
ni di Sorio, Toniato, Cuppin, 
Ambrozic, Dalla Vestra, Bas- 
si-Rathgeb, Menegazzi, Crosato- 
Larcher, Pilo, Moschini, An- 
dreaus, Gamulin, Prijatelj, ol- 
tre ad altri già citati, Assai in- 
teressanti le recensioni, tra. cui 
spicca quella di Morassi al tan- 
to discusso volume dell’Heine- 
mann sul Giambellino, Fitto 
lanche il capitolo delle crona- 
che, che offre un panorama 
dell’attività artistica dell’anna- 
ta (mostre, restauri, musei, So- 
)\rintendenze ecc.), Ricordia- 
no, tra i non cite gli scrit- 
i di Pettenati, anover, Al 

izzi, Bruno e Ferdinando 

Cau a Zava- 

Ko iewicz, Maria- 
e Novotny (questi ulti- 
mi due rano gli 
scomparsi Rodolfo Gallo e Ot- 
o Benesch). 


Paolo Rizzi 
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«Arte veneta» 


Vastissimo panorama di studi: dai disegni del 


j 
ARTE VENETA. Rivista 
di storia dell’arte. Annata 
XXVI (1972). Direttori 
S. Bettini e R. Pallucchi- 
ni; redattore C. Semenza- 
to. Pagg. 354 con 438 il- 
lustrazioni a colori e in 
nero. Alfieri, Venezia. 

L’uscita di « Arte veneta » 
resta sempre un avvenimento 
di prim'ordine per la storia 
dell’arte veneta: è una rivi- 
sta di alto prestigio, imposta- 
ta con serietà anche dal pun- 
to di vista editoriale, pur se 
i testi da essa pubblicati ten- 
dono sempre più a ridursi 
all'ambito dell’Ateneo patavi- 
no. Saggi critici, contributi 
di. storia e filologia, docu- 
menti, segnalazioni, rectnsio- 
midi libri e di mostre via 
nache «i restauri e sopratt- 
to ‘l’accurato regesto biblio- 
grafico ne fanno uno sijaf 
mento basilare per glj 
sull’arte veneta, di 
vo al Settecento@Apurtroppo 
nella consuetudine accademi- 
ca italiana l’Ottocento e il 
Novecento quasi non esisto- 
no). 

Del vastissimo materiale 
pubblicato diamo, per neces- 
sità, una breve sintesi. Gior- 
dana Mariani Canova espone, 
con ricchezza di riferimenti, 


i alcune tesi sul linguaggio 
| nuovo che Jacopo, Gentile e 
Giovanni Bellini andarono 


imponendo nel sesto decennio 
del Quattrocento, documen- 
tato da quel capolavoro che 


è il libro dei disegni del Lou- | 


vre. Rodolfo Pallucchini pre- 
senta un’opera inedita di Gio- 
vanni Bonconsiglio, detto il 
Marescalco: una tavola del 
pittore vicentino databile nel 


primo decennio del Cinque- | 


cento. Luisella Dell’Agnese 
Tenente tratta dell’attività 
giovanile del Pordenone e so- 
prattutto delle esperienze ro- 
mane (in cui è evidente l’in- 
fluenza di Raffaello): un ca- 
pitolo ancora irto di inco- 


gnite. Due nuove ‘opere gio- | 


vanili del Tintoretto (« Cristo 
e la Maddalena » e una « Cro- 
cefissione ») vengono illustra- 
te da' Pallucchini. Elisabetta 
Saccomani tratta. delle « grot- 
tesche » (le caratteristiche de- 


corazioni. a fresco con motivi | 
tra. geometrici e fantastici, | 


dette così dalle « grotte » del. 
la «Domus Aurea » di Nero- 
ne) di Bernardino India € 
Eliodoro Forbicini in alcune 
fabbriche palladiane. Luciana 
Larcher Crosato mette a fuo- 
co la personalità « forte ed e- 
suberante» di Francesco Mon- 
temazzano, interprete del lin- 
guaggio veronesiano (splendi- 
da l’inedita « Pietà »). 

Il raffronto tra alcuni dipin- 
ti di Jacopo Palma il Giova- 
ne e i relativi disegni prepa- 
ratori è l'argomento del sag- 
gio di Stefania Mason Rinal- 
di, da cui risaltano le alte 
qualità grafiche di questo ver- 
satile manierista veneto. Eu- 
genio Manzato ci presenta il 
testè restaurato soffitto dello 
oratorio della Trinità a Chiog- 
gia, con le pregevoli pitture, 
in particolare, di Alvise Dal 
Friso e Palma il Giovane. Da 
un altro recentissimo restau- 
ro prende l’avvio Luisa Mor- 
tari per illustrare le pitture 
di Carlo Saraceni nella chiesa 
romana di Santa Maria in 
Aquiro. Ugo Ruggeri tenta la 
costituzione di 
«corpus » di disegni di Fran- 
cesco Maffei, sulla base di 
alcuni ritrovamenti. Il ritro- 


un primo | 


Bellini all'architettura palladiana in America 


vamento a Dresda della rac- 
colta zanettiana del 1743 per- 
mette a Maria Santifaller al- 
cune utili precisazioni crono- 
logiche sulle acqueforti di 
G.B. Tiepolo, che conferma- 
no le recenti tesi di Vigni e 
Pignatti. Pure di argomento 
tiepolesco lo scritto di Anna 
Maria Caiani su alcuni affre- 
schi e disegni inediti di Fran- 
cesco Lorenzi, uno dei pit- 
tori appunto della « bottega » 
del Tiepolo. Antonio Morassi 
getta luce, si può dire per la 
prima volta, su un seguace 
del Canaletto, Giambattista 
Cimaroli, vicino peraltro an; 
che allo stile « arcadico » del- 
lo Zuccarelli. Margherita Az- 
zi Visentini tocca, sia pure 
marginalmente, l’argomento 
illustrando uno dei 
|pisaldi dell’architettura &- 
mericana, la University of 


Virginia di Thomas Jefferson, 
alle cui origini sta la lezione 
classicistica palladiana. 


P.R. 
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L'ultimo grosso 


Inediti della 


volume di. « Arte veneta » 


pittura veneziana 


Un capolavoro sconosciuto di Bernardo Bellotto rinvenuto in Francia - Il ritrovamento di tre tele 


di Gianantonio Guardi riapre la questione: chi 


Non è la prima volta, 
purtroppo, che Dresda su 
bisce le gravi distruzioni 
di una guerra. Oltre tren- 
t'anni fa fu sommersa da 
una cascata di fosforo e di | 
bombe, e ben poco fu sal- 
vo. Una vicenda simile le | 
successe con l’incendio del | 
novembre 1758 e con la di- 
struzione a opera delle 
truppe prussiane nell’ago- 
sto‘: 1759. Lia guerra è no- 
ta come la guerra dei Set- 
te Anni. La documentazio- 
ne delle distruzioni si tro- 
va, oltre’ che nelle pa- 
gine della storia, in alcu- 
nì quadri, ed esse vi appa- 
iono nella erudezza delle 
rovine. L’autore di questi 
quadri è il veneziano Ber- | 
nardo Bellotto, nipote del 
Canaletto, che si trovava a 
Dresda come pittore di 
eorte dal 1747. 

Negli. anni sereni aveva 
dipinto per re Augusto III 


e..per i suoi ministrì. le 

belle della città e Ì 

sobborgh i Pirna 

cial modo. La veduta, na- | sé 

ta a Roma dal Van Witt | Bernardo Bellotto: Veduta di Dresda, Museo di Troyes 

e da altri pittori nordici e 

trasferitasi a Venezia col | Parigi e potè ricostruirne la . sueti per .-il.. Veneto. Ese- cò. Sia le opere di Rorai 
friulano Carlevarijs, ebbe i | paternità e .la storia. Le guiti verso il 1740, sono , Piccolo che. questa por- 
più splendidi esiti con Ca- | conclusioni delle. sue «ri- accesi di colore, con vi- tella, riducono. gli entusia- 
naletto, e per diverse filia- | cerche sono date, appun- vaci contrasti di rosso, di | smi per Gianantonio. E’ 
zioni giunse fino a Fran- to, nel fascicolo ;di Arte azzurro e di bianco. Le fi- | assai difficile infatti ritro- 
cesco Guardi. Nella sua | Veneta; sicchè la Fran- | gure, piuttosto inerti, tro- vare in esse lo spirito’ friz- 
proposta di resa oggettiva | cia si vede accresciuta di vano animazione nella vi- zante, l'eleganza, l’inven- 


del reale, la veduta finiva | un nuovo capolavoro. del- 


per scavalcare il rococò, | l’artista veneziano. 

che nel. Tiepolo. ebbe il | 

maggior campione, Se l’og- | 4 IV E “mi DI 
gettività del Canaletto può | ‘°° rmiulage 

far sorgere discussioni, co- | Il grosso volume, edito 
me rivela il saggio di An- una volta all'anno e diret- 
dré Corboz accolto nel- | to da Rodolfo Pallucchini 
l'ultimo grosso volume e da Sergio Bettini, offre 
di Arte Veneta (annata ogni volta simili sorpre- 
XXVIII, 1974) edito or ora | se, con un giro d’orizzon- 


dall’Alfieri di Venezia con 
bell’esito. editoriale, ‘ed. è 
una discussione che appro- 
da alla presunta oggettivi- 
tà del Canaletto-proprio ih 
forza dell’invenzione, del 
colore .e dell'atmosfera, 


te che si. allarga a tutto il 
mondo : per .il contributo 
dei maggiori studiosi di ar- 
te veneta. La russa Tama- 
ra Fomiciova dell’Ermita- 
ge studia i nove quadri di 
Paolo Veronese in possesr 


l'oggettiyità del ’ Bellotto | so del museo di Leningra- 
giunge invece fino allo | do-e-me-traccia Gpelvenzia 
serupolo ‘del particolare provenienze—in ‘gran par- 
I nella sla esallezaa: peduroro-acquistati a Pa- 
Non per nulla ci sì appog rigi nel 1772 dalla famo- 
giò ai ‘suoi quadri per la sa ‘collezione Crozat. 


Tra i quadri c’è la bel- 
lissima < Pietà » che il Ve- 
ronese dipinse verso . il 
1582 per la chiesa dei SS. 
Giovanni e Paolo di’ Ve- 
nezia. Purtroppo il quadro 
venne sostituito con una 
copia del Varotari e l’ori- 
ginale venduto a Carlo I 
d'Inghilterra. Dopo. la. sua 


recente. ‘ricostruzione di 
Varsavia. Un occhio da te- 
leobiettivo, a tener conto 
dello spazio che riesce a 
percepire senza perdere di 
nitidezza. Ma ‘da questa 
attenzione topografica si 
riscatta sempre grazie alla 
ia forte invenzione di co- 
lore e di luce; non è mai 


un cartografo, voglio di- tragica morte. (fu decapi- 
re? l'esattezza documenta- tato nel 1649) la «Pietà » 
‘ia non soffoca la geniali- venne venduta in Francia, 
tà del pittore veneto. giunse al Crozat e da qui 


all’Ermitage. 

Un altro: saggio impor- 
tante è quello di Franca 
Zava Boccazzi sugli inizi 
del Pittoni. L’esame delle 
sue prime opere all’Ospe- 
daletto e a San Stae fa 


Pirna distrutta | 


Scoppiata la guerra, il 
Bellotto lasciò Pirna, dove 
aveva casa e andò a offri- 
re la sua pittura a Maria 


zione ariosa del famoso or- 
gano dell’Angelo Raffaele, 
su cui si dibattono iscri- 
tici per attribuirlo chi a 
Gianantonio e chi a Fran- 
ceseco Guardi. Il confronto 
non giova al. primo e tutta 
la questione tornerà allo 
studio. Per Pallucchini non 
c'è dubbio: Gianantonio è 


vace coloritura. L'altra o- 
pera inedita, una portella 
da tabernacolo col « Bat- 
tesimo di Cristo», è stu- 
diata dal Pallucchini. 


L'interesse particolare 
della piccola opera è dato 
dalla firma di Giananto- 
nio sul retro. e la data 
1745. Anche qui c’è il vi- 


vace « ‘timbro cromatico; |} UN abile artista. artigiano 
ma è molto generica nel- che vide. crescere ; accan- 
1 to a sé un genio. come 


l'insieme. E’ tra.le pochis- STI i 
quello di Francesco, ed è 


sime opere firmate e da- do ì 
tate dell'artista, negli ulti- questi . il grande pittore 
mi tempi. rivalutato fino r'OCOCO. 

ai grandi artisti del roco- Molti altri saggi vengo- 


Teresa a-Viefna e a Mo- 
naco, Tornò a Dresda alla 
fine del 761; ma le situa- 
zioni erano molto mutate. 
Perse la sua carica di pit- 
tore di corte e dovette ac- 
contentarsi di quella di 
professore d’accademia. A- 
desso che era tornato, ri- 
prendeva a dipingere con 
lo stesso metodo i disastri 
della guerra come dipin- 
se; anni prima, i fasti del- 
la città. 

Uno di questi quadri raf- 
figura il disastro di Pir- 
na. con i palazzi ritti solo 
per lo scheletro e un de- 
serto di. case abbattute 
all’intorno. Un altro 
quadro (cm 94x127)..ven- 
ne dedicato, come appare 
dall’incisione. che .il  Bel- 
lotto ne derivò, al princi- 
pe Frantesco Augusto Sa- 
verio, secondo figlio di re 
Augusto. Attento com'è al- 
le vicende quotidiane con 
un gusto mai represso per 
il racconto immediato, nel 


quadro è raffigurata an- 
che una carrozza. di gala 
che si reca di corsa verso 
le acque ‘dell’Elba, costeg- 
giando a Sinistra lo spet- 


tro di palazzo Filrstenhof; 
tra le rovine appaiono po- 
che donne e un gregge di 
pecore. Laddove sono gli 
spiazzi | delle distruzioni, 
x tra anche la sua casa. 


Una plica delli esso 
soggetto, ma di misure piu 
piccole e ‘con alcune va- 
rianti, venne eseguita dallo 
stesso Bellotto. Essa sì tro- 
va al museo di Troyes, in 
Francia, e non se ne co- 
provenienza; {or- 
se è il frutto di una re- 
quisizione al tempo della 
Rivoluzione francese pres- 
so ‘qualche famiglia o un 
convento. La prima cita- 
zione di questo quadro ri- 


nosce la 


sale al catalbgo del 1850, 
dove lo si indica di au- 
tore anonimo e quale « cit- 
tà rovinata da un terre- 
moto che i crede essere 
quello di Lisbona 


Il quadro rimase scono- 
finché ile- 


mu- 


venne I 


iti del 


cIUTO, 


i > Pa } : 
eo da Rosenberg, 
che. lo fec< taurare a 


discendere il Pittoni' dal 
Bencovich e conduce l’au- 
trice a seguirne gli sviluppi 
originali accanto al Grassi 
e al giovane Tiepolo 
Rilevante spicco pren- 
dono anche alcuni inediti 
di Gianantonio Guardi. Es- 
si sono in grado di rimet- 
tere sul tappeto la dibattu- 
ta questione tra i due fra- 
telli Guardi. Il primo sag- 
gio è di 
che ha 
cappella 
Dolfin a 
Friuli, due 
pese : 
Passate attraverso i guasti 
della prima guerra 
diale, il ‘Forniz 


rinvenuto 
di Villa 


lerce tele 


Antonio Forniz, 

nella 
Corner 
Rorai Piccolo, in 
ap- 
in alto: sulle pareti. 


mon- 
ha per- 
suaso a--eseguirne un, re- 
stauro e ne risultarono due 
santi nordici, il Nepomu- 
ceno e S. Osvaldo, incon- 


———___—_—_<m€@ I 


è il grande artista rococò, lui 


o Francesco? 


no offerti da questa anna- 
ta della rivista: il ritrova- 
mento da parte di Giovan- 
na Nepi Scirè di un altro 


modelletto ‘per il. « Para- 
diso » che Tintoretto di- 
pinse in Palazzo Ducale, 


da accostare a quello del 
Louvre; il ritrovamento di 
quattro tele inedite di Ca- 
millo Procaccini giunto nel 
primo Seicento alla lagu- 
na per dipingere in San 
Nicolò dei Tolentini; i ri- 
levamenti effettuati. da 
Giuseppe Pavanello alle 
decorazioni del, Teatro Ac- 
cademico di Castelfranco 
Veneto, un esempio di tea- 
tro di provincia che pro- 
prio nei mesi scorsi è sta- 
to restaurato e reso alle 
sue funzioni. Difatti ora è 
in corso una stagione liri- 
ca che riprende le. tradi- 
zioni della cittadina. 


A. Verona 


Uno’ dei sdggi più estesi 
è quello che il Pallucchini 
dedica all'importante mo- 
stra dell’anno scorso inau- 
gurata a Verona da Lici- 
sco Magagnato: la pittura 
veronese tra Cinque e Sei- 
cento, coinvolta con figu- 
re di primo piano (il Bru- 
sasorci, il Bassetti, il Tur- 
chi, il Giarola e altri) nel- 
la grande disputa di quei 
decenni di Controriforma 
tra ‘« maniera » e « natu- 
una mostra, anzi un 
capitolo nuovo della pit- 
tura italiana messo in lu- 
ce dal Magagnato con le 
opere allineate alla. Gran 
Guardia e ora ripercorso 
dal Pallucchini attraverso 
le sue connessioni che van- 
no dalla «maniera fio- 
rentina » al naturalismo 
folgorante di Caravaggio. 


Marco Valsecchi 
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